
I marchesi 
Riva-Berni
Franco Amadei
con il contributo di Riccardo e Guido Riva Berni

n origine le famiglie erano 
due, quella dei conti Riva e 
quella dei conti Berni, fino 
a quando Antonio Maria 
Riva (gentiluomo di corte 
presso il duca di Modena) 
non sposò la contessa Isa-
bella Clara Berni (ultima 
discendente). Con il loro 
matrimonio ebbe inizio il 

cognome composito. Il fi-
glio Ferdinando, nel 1701, 
venne investito dal duca di 
Mantova Ferdinando Carlo 
Gonzaga del titolo di Mar-
chese.
È questo  un passaggio si-
gnificativo della lunga vita 
della famiglia Riva, già pre-
sente a Mantova nel 1200 
con Mantovano e Bona-
venturino Riva. Dai loro 
possedimenti ai confini con 
l’Emilia, i Riva accompa-
gnarono l’ascesa dei Gonza-
ga; così non fa meraviglia 
annoverare, tra i discenden-
ti,  prestigiosi matrimoni 
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giornale della Società per il Palazzo Ducale fondato da Luigi Pescasio

Gentili Socie, gentili Soci,
un nuovo Natale, che speriamo festo-

so e felice, si sta avvicinando e un altro 
anno sta terminando per cedere il passo a 

quello nuovo che, ci auguriamo, possa essere 
migliore del precedente.
L’anno in corso ha visto nella nostra vita sociale al-
cune novità. Avete puntualmente ricevuto la nostra 
“Reggia”, che è stata riqualificata e ora si presenta 
interamente a colori e con un maggior numero di pa-
gine, ha sempre nuove e prestigiose collaborazioni e 
nuove e interessanti rubriche che ci illustrano in ogni 
numero il nostro territorio o i luoghi con cui abbiamo 
condiviso gli eventi storici.
Per il prossimo anno stiamo preparando il sogget-
to che sarà raffigurato sulla nostra tessera, sarà un  
intervento di restauro realizzato dalla nostra Società, 
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(come quello di Francesco 
Maria Riva Berni – figlio di 
Ferdinando – con la princi-
pessa  Eleonora Gonzaga, 
figlia di Sigismondo).
Il dottor Hippolito Castelli 
nel 1650 pubblicò, con i ca-
ratteri degli Osanna, stam-
patori ducali in Mantova, 
un  opuscolo sulla “Origine 
e discendenza dei signori 
Riva di Mantova”, anco-
ra oggi prezioso a chi vo-
glia approfondire la sto-
ria del casato. Definisce  la 
famiglia,nella prima riga:  
antica, nobile e potente, ri-
cordando peraltro che Enri-

co, soprannominato Giral-
dello, fu podestà di Milano 
nel 1251, tanto “honorato 
che fu sepolto nella chiesa 
di Sant’Ambrogio”.
I marchesi Riva Berni, 
dalla fine del ’600 vivono 
a Brugneto, in quella bella 
villa (ora di proprietà del-
la famiglia Pavarini) cono-
sciuta come villa De Mol, 
per effetto del matrimonio 
di uno dei  figli della prin-
cipessa, Giovanni, con la 
baronessa De Mol. 

Buon Natale 
e felice Anno Nuovo

P
Intervista al direttore 
di Palazzo Ducale

eter Assmann è il nuovo di-
rettore di Palazzo Ducale, 
per la cui conservazione si è 
fondata 110 anni or sono la 
nostra Società. Due lauree, 
in storia dell’arte e in storia 
della letteratura, ora inse-
gna a Linz: “Ho potuto re-
alizzare abbastanza libera-
mente il mio corso di studi, 
puntando sull’insegnamen-
to dell’organizzazione delle 
mostre, analizzandone tut-
ti gli aspetti, culturali, eco-
nomici, gestionali...”

E come si organizza una mo-
stra? Qual è il punto di par-
tenza?
“Si parte sempre dal cuo-

re e non dal budget: se c’è 
l’emozione, il progetto può 
trovare quasi sempre una 
via per il superamento del-
le difficoltà gestionali e or-
ganizzative”. 
Una bella boccata di ossi-
geno, dopo aver sentito per 
tanti anni interpretare le 
mostre come un “affare”. 
Assmann è scrittore (auto-
re anche di un romanzo), 
curatore di mostre e criti-
co d’arte.

“Con qualche specializza-
zione particolare di stili o di 
epoche? – chiedo, forse inge-
nuamente.

continua a pag. 5
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Leone de’ Sommi: un uomo       
di teatro fra ‘ghetto’ e corte
Giorgio Pavesi – Stefano Patuzzi
(Associazione di cultura ebraica “Man Tovà – La città della manna buona”)

Q
uando il duca 
Guglielmo Gonzaga  (1550-
1587) si rivolgeva per la 
gestione degli spettacoli di 
carnevale alla “Università 
delli Hebrei”, ossia alla co-
munità ebraica di Mantova, 
aveva ben chiara l’oppor-
tunità di realizzare grandi 
apparati con un notevole 
contenimento dei costi.1 
Una scelta economicamen-
te vantaggiosa e allo stesso 
tempo in controtendenza 
rispetto a quanto stava 
accadendo nella Penisola, 
dove il fervore antigiudaico 
aveva trovato compimento 
nell’emanazione della bolla 
di papa Paolo IV Carafa 
Cum nimis absurdum 
(1555). Un provvedimen-
to con cui si vietava agli 
ebrei di svolgere attività 
commerciali che non fos-
sero relative agli stracci o 
ai vestiti usati, ai medici 
ebrei di curare i cristiani 
e alle famiglie ebraiche di 
avere balie o servi cristia-
ni. La disposizione papale 
prevedeva inoltre l’obbligo 
per gli ebrei di indossare un 
segno di riconoscimento e 
la creazione di luoghi di 
segregazione della popola-
zione ebraica: i ‘serragli’, o 
ghetti, i cui i cancelli veni-
vano aperti all’alba per poi 
essere richiusi al tramonto. 
A Mantova tali disposizioni 
trovarono pieno compimen-
to nel 1612, com’è noto, 
appunto con l’istituzione 
del ghetto. 
Alla corte dei Gonzaga si 
distinse nella realizzazione 
degli apparati per gli spet-
tacoli la figura di Leone de’ 
Sommi (1527-1592), ebreo, 
il quale maturò la propria 
esperienza di corago (ossia 
di responsabile nell’alle-
stimento degli spettaco-
li; oggi diremmo regista) 
collaborando con le nume-
rose compagnie di attori, 
cantanti e ballerini, locali 

e provenienti dalle altre 
corti italiane, che vennero 
via via invitati a esibirsi a 
Mantova. L’attività teatra-
le nella città dei Gonzaga 
aveva conosciuto un for-
te incremento a partire 
dal 1490, con l’arrivo di 
Isabella d’Este, la quale 
si spese notoriamente con 
ogni mezzo per invitare a 
corte artisti celebrati, ele-
vando Mantova al livello 
delle più fulgide corti ita-
liane. 
Oltretutto, mentre il pa-
pato e la gerarchia catto-
lica miravano a ridurre e 
delimitare drasticamente 
lo spazio d’azione sociale 
delle minoranze, e di quel-
la ebraica in modo parti-
colare, fu proprio l’ebreo 
de’ Sommi a porsi in una 
prospettiva di dialogo che 
oggi piacerebbe definire 
interculturale. Egli era 
ben consapevole dell’esi-
stenza di muri perimetra-
li che non permettevano 
compromessi. Tuttavia 
– pur in un clima di ves-
sazione antigiudaica e in 
un periodo storico in cui il 
cattolicesimo tentava ener-
gicamente di ridefinire una 
sua propria identità, an-
che per differenza rispetto 
alle istanze della Riforma 
– Leone de’ Sommi si inse-
rì nel dibattito letterario 
coevo intorno alla Vulgata 
(ossia alla versione latina 
della Bibbia, e dunque più 
in generale alla traduzione 
dai testi originari veterote-
stamentari dall’ebraico ad 
altre lingue), per sposta-
re l’attenzione dal piano 
religioso e confessionale a 
quello letterario. È da col-
locarsi in questo contesto la 
sua traduzione dall’ebrai-
co all’italiano di 45 salmi, 
dunque dei testi che nella 
tradizione ebraica rappre-
sentano esemplarmente il 
tragitto dell’invocazione o 
della lode che, dall’uomo, 
giunge al Signore dell’Uni-
verso.2 Tradurre i salmi era 
un modo, per de’ Sommi, 
così da porre la sua per-
sonale esperienza ebraica 
in dialogo con le forme e 
il linguaggio tipici della 
tradizione letteraria ita-

liana. In questo tentativo 
di valorizzazione della di-
mensione poetica e persino 
‘politica’ della lingua santa 
– dell’ebraico – egli si collo-
ca nella scia dell’esperien-
za umanistica ponendo in 
dialogo il linguaggio alto 
del testo ebraico con quello 
della traduzione italiana 
e dunque sbalzando, così 
facendo, la dimensione poe-
tica della lingua sacra.3 
De’ Sommi era perfetta-
mente a giorno delle dina-
miche di scrittura teatrale 
del suo tempo, concepite 
secondo i canoni della clas-
sicità e delle idee umanisti-
che; dinamiche che, nella 
creazione di nuovi testi te-
atrali, prevedevano oltre 
al resto l’utilizzo di tea-
trogrammi, ovvero l’inse-
rimento in nuovi lavori di 
parti espunte da altri testi 
e caratterizzate da quegli 
elementi narrativi che rap-
presentano un patrimonio 
di personaggi e situazio-
ni tratti dalle commedie 
del repertorio classico o di 
autori contemporanei noti 
al pubblico. Un percorso 
intertestuale che anche nel 
caso della commedia Tre 
sorelle (1588) di de’ Sommi 
rimanda ad esempio a Il 
formicone, La cortigiana e 
Il marescalco,4 allineandosi 
così alla prassi compositiva 
rinascimentale. 
Il teatro in quanto specchio 
delle vicende umane si rive-
lò inoltre un ottimo veicolo 
per riscattare il ruolo della 

‘maschera’ del giudeo che il 
teatro medievale aveva re-
legato a oggetto di dileggio 
e scherno da parte del pub-
blico. Alla fin fine, per de’ 
Sommi, l’obiettivo ultimo 
divenne la costruzione di 
ciò che viene oggi definito 
interdiscorsività, ovvero 
quel peculiare processo di 
mediazione linguistica fra 
l’esperienza ebraica e quella 
cristiana. Sul palcoscenico 
si realizzò dunque una for-
ma di mediazione culturale 
e fu attraverso il teatro, in 
quanto rappresentazione 
del verosimile, che Leone 
de’ Sommi rilanciò una 
nuova idea di commedia, 
il cui fine di «tassare i vizi 
ed esaltare le virtù» viene del 
resto ribadito, in sede teori-
ca, nei Quattro dialoghi. 
La rivoluzione culturale di 
de’ Sommi toccò il proprio 
apogeo nella stesura e nella 
recita della prima comme-
dia – nella storia – scritta 
in ebraico (con tasselli in 
aramaico, come si evince 
anche solamente dal ‘ti-
tolo’), ossia Tzachùt bedi-
chùta de-qiddushìn (“Un 
elegante divertimento ma-
trimoniale”), ispirata a una 
vicenda narrata nell’altro 
testo sacro dell’ebraismo, 
il Talmùd (che in ebraico 
significa “studio”),5 e strut-
turata su un impianto di 
tipo rinascimentale ma con 
ambientazione e personaggi 
ebrei e con dialoghi intes-
suti di riferimenti biblici 
e talmudici. Con questo 

lavoro Leone de’ Sommi ri-
scattò – su un piano sociale 
e culturale – la minoranza 
ebraica dalla consueta con-
dizione di emarginazione, 
rivestendola della dignità 
che la società del tempo le 
negava con sistematicità 
studiata. 
Di simile, straordinaria im-
portanza sono i già citati 
Quattro dialoghi in materia 
di rappresentazioni sceni-
che,6 tramite i quali il co-
rago mantovano si inserì 
nel dibattito letterario ri-
nascimentale. Egli chiarì 
in primo luogo la propria 
posizione all’interno della 
querelle circa la primazia 
fra il testo scritto e l’evento 
rappresentato, in favore di 
una visione secondo cui il 
testo doveva essere conce-
pito secondo criteri legati 
alla messinscena e non alla 
stregua di una mera prova 
letteraria; in secondo luogo 
specificando quali dovesse-
ro essere i parametri che 
l’autore era tenuto a con-
siderare nella stesura del 
lavoro così da raggiungere 
il desiderato effetto sceni-
co. Gli ultimi due Dialoghi 
stupiscono ancor oggi per 
l’attualità degli argomenti: 
i punti più interessanti si 
riferiscono alla selezione 
e alla qualità del testo da 
rappresentare, all’analisi 
dei personaggi e alla scelta 
degli attori, alla qualità 
dell’attore con particolare 
attenzione all’aspetto fisico 
e alle caratteristiche vocali, 
di scansione e di dizione, 
all’introspezione dell’attore 
così da immedesimarsi nel 
personaggio, alla postura, 
alla scelta dei costumi, alla 
definizione del responsabile 
di scena e trovarobe, all’or-
ganizzazione dello spetta-
colo, all’utilizzo della luce. 
Nulla è tralasciato, ogni 
particolare della messinsce-
na è analizzato con lo scru-
polo e la professionalità di 
un esperto uomo di teatro 
che si preoccupa di tra-
smettere ai contemporanei 
le competenze di una ricca 
esperienza di allestitore. 
La rivoluzione culturale 
e sociale di de’ Sommi – 
fra ebraismo, letteratura 

e teatro, e modernità – si 
concretizzò dunque tanto 
nella riflessione teorica, 
quanto nella produzione e 
nell’allestimento teatrale: 
frutti maturi della sua vita 
fra i due mondi del ‘ghetto’ 
e della corte.7 

1 Si hanno notizie di sudditi 
ebrei utilizzati negli spettacoli 
di corte dalla fine del XV se-
colo. Le prime testimonianze 
di uno spettacolo tenuto dalla 
compagnia degli ebrei risale 
al 1525. Si vedano l’irrinun-
ciabile Alessandro D’Ancona, 
Origini del teatro italiano, vol. 
3, Appendice II (ristampa ana-
statica dell’edizione Loescher 
in tre volumi del 1891), Roma, 
Bardi, 1971, pp. 398-429; e Siro 
Ferrone, I Gonzaga e l’Impero. 
Itinerari dello spettacolo, a cura 
di Umberto Artioli e Cristina 
Grazioli, Firenze, Le Lettere, 
2005.
2 Una descrizione particolareg-
giata dei manoscritti e dell’ana-
lisi testuale è riportata in Ilaria 
Scola, Interdiscorsività nell’opera 
di Leone de’ Sommi. Tra giudai-
smo, classicismo e umanesimo, 
Ravenna, Longo, 2008, pp. 17-
47.
3 Si legga Alessandro Guetta, 
The Italian Translation of the 
Psalms by Judah Sommo, in 
Rabbi Judah Moscato, a cura 
di Giuseppe Veltri e Gianfranco 
Miletto, Leiden-Boston, Brill, 
2012, pp. 279-297.
4 Il Formicone (1525) di Publio 
Filippo Mantovano è il primo 
testo teatrale di un autore man-
tovano; La Cortigiana (1525) e 
Il Marescalco (1536) di Pietro 
Aretino erano commedie ben 
note al pubblico di Mantova.	�   
5 La si legge nel Talmùd babi-
lonese, trattato Ghittìn, fogli 
8b e 9a.
6 Si veda l’edizione curata da 
Ferruccio Marotti, Milano, Il 
Polifilo, 1968.
7 Per uno sguardo panoramico 
si veda Giorgio Pavesi, Leone 
de’ Sommi hebreo e il teatro della 
modernità, Asola, Gilgamesh, 
2015.
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Lanterna 
di

Diogene

Gli antichi e noi La  favola  milesia  
della  matrona  di  Efeso
Maria Luisa Cefaratti Santi

umolpo, perché l’allegria re-
stasse sempre viva, cominciò 
a malignare sulla leggerezza 
delle donne. E per sostenere 
la sua tesi, invece di ricorrere 
a citazioni di tragedie anti-
che e ai soliti nomi celebri, 
volle raccontare un caso dei 
nostri tempi.
Così  Petronio, l’aristocra-
tico “arbiter elegantiae”, 
amico e vittima di Nerone, 
introduce nel suo romanzo 
“Satyricon” la novella della 
matrona di Efeso e, attra-
verso le parole del protago-
nista-voce narrante, mette 
in luce le peculiarità di que-
sta letteratura di intratte-
nimento, di antichissima 
origine, trasmessa oralmen-
te, sempre viva, ai margini 
della grande produzione 
letteraria, che, peraltro, ne 
offre ampia testimonian-
za, a partire da Omero.  Si 
pensi ai due amanti divini, 
Ares e Afrodite, finiti nudi 
e bellissimi nella rete del 
marito Efesto, tradito e 
dileggiato, alla tela di Pene-
lope, a Polifemo, ma anche 
all’incontro Creso-Solone, 
alla vicenda della moglie 
di Candaule nelle storie di 
Erodoto e così via.  Ma è 
un patrimonio di cultura 
popolare, di cui è rimasto 
pochissimo.
Infatti la prima raccolta, 
“Milesiacà”, storie di Mi-
leto, fine II sec. a. C., di 
Aristìde di Mileto è anda-
ta perduta, come anche 
la traduzione latina dello 
storico Cornelio Sisenna 
del I sec. a. C.: le “Fabulae 
milesiae”. Una scelta di 
racconti (dieghémata), ca-
ratterizzati da un erotismo 
spinto, che ebbero sempre, 
e soprattutto a Roma, un 
grandissimo successo: una 
letteratura di consumo per 
un pubblico di media cul-
tura. Ad esempio, Plutarco 
nella “Vita” di Crasso rac-
conta che a Carre i soldati 
nelle pause della battaglia 

E

Una letteratura d’evasione di antichissima origine e di  successo popolare: la  novella e il  piacere della oralità

contro i Parti, clamorosa-
mente persa dai Romani, 
leggevano questi “acòlasta 
dieghémata”, racconti sfre-
nati, senza regola.  
Ovidio, che dall’esilio si 
lamenta della severità di 
Augusto nei suoi confron-
ti, mentre “Aristìde non 
fu mai cacciato dalla sua 
città” per i “milesia crimi-
na” e nemmeno “Sisenna 
subì danni per aver tra-
dotto “ turpes iocos” (Tri-
stia II,444), adotta, per in-
trecciare le sue favole nelle 
“Metamorfosi”,  il “sermo 
milesius”, il modo di par-
lare milesio, la forma della 
oralità, che caratterizza la 
raccolta di Aristìde. Una 
oralità valorizzata attra-
verso la tecnica ad incastro: 
un racconto inserito in un 
altro da un nuovo narratore 
presentato dalla voce nar-
rante, espediente, che avrà 
molto successo nelle raccol-
te di novelle, favole e nella 
narrativa moderna. 
Nel “Satyricon” il prota-
gonista-voce narrante, in-
troduce il narratore Eu-
molpo, che racconta una 
storia piccante con disin-
volto realismo e libertà di 
linguaggio, trattandosi, a 
suo dire, di vita vissuta, con 
spunti comici per divertire 
gli ascoltatori. Sono gli in-
gredienti fondamentali del-
le milesie. L’ambientazio-
ne è vagamente orientale. 
Quanto al clima misogino 
della tesi da dimostrare …
beh! a onor del vero… la 
strana brigata si trova su 
una nave, il cui proprieta-
rio, Lica, è palesemente ed  
intensamente tradito dalla 
moglie! Ma torniamo al rac-
conto di Eumolpo!
“C’era in Efeso una ma-
trona famosa assai per la 
sua pudicizia, che anche 
dai paesi vicini richiama-
va le donne ad ammirarla. 
Poiché dunque le accad-
de di sotterrare il marito, 
quella non si limitò, come 
tutte fanno, a seguirne il 
funerale coi capelli sparsi, 
o a battersi il petto nudo in 
mezzo alla folla, ma pure 
nel sepolcro accompagnò il 
defunto, e, una volta che il 
cadavere, secondo il costu-

me dei Greci, fu deposto 
nella cripta, ella rimase lì 
notte e giorno a vegliarlo 
ed a piangerlo. Accorata 
com’era e decisa a morir 
di fame, non i genitori riu-
scirono a condurla via, non 
i parenti: i magistrati alla 
fine se ne andarono con un 
rifiuto, e quella donna uni-
ca al mondo, da tutti lagri-
mata, erano ormai cinque 
giorni, che passava senza 
cibo. Vicino alla poverina 
v’era un’ancella fedele, che 
mescolava  a quel pianto 
le sue lacrime, e stava in-
sieme attenta, ogni volta 
che si indeboliva, a ravvi-
vare il lume collocato nella 
tomba. Perciò dovunque in 
città non si parlava di altro: 
riconoscevano tutti, senza 
distinzione di classi, che 
mai si era vista nella realtà 
una prova così lampante di 
pudicizia e di amore. Ora 
ecco che il governatore della 
provincia fece crocifigge-
re dei ladroni nei pressi di 
quell’edicola dove la ma-
trona stava piangendo il 
cadavere di fresca data. Fu 
così che un soldato la notte 
dopo, mentre stava di guar-
dia alle croci, ché nessuno 
tirasse giù qualche cada-
vere per dargli sepoltura, 
avendo notato tra le tombe 
un lume che vivo splende-
va e percepito un gemito 
accorato, com’è dell’uma-
na natura, volle sapere chi 
fosse o che faceva. Disce-
se dunque nel sepolcro, e, 
quando vide la bellissima 
donna, sulle prime si fermò 
interdetto, come davanti a 
un fantasma o a un’appa-
rizione infernale. Ma poi, 
appena distinse il cadavere 
lì disteso, e a tutte quel-

le lagrime pose mente e a 
quel volto straziato dalle 
unghie, resosi facilmente 
conto della situazione, che 
la donna non riusciva sop-
portare la perdita del de-
funto, portò nella tomba la 
sua cenetta, e prese a dire 
alla lagrimosa di non per-
sistere in un vano dolore e 
di non rompersi il petto con 
gemiti inutili, che una per 
tutti è la fine ed una la di-
mora, e tante altre cose che 
riportano la pace nei cuori 
esulcerati. Ma quella, feri-
ta dall’assurdo tentativo di 
consolazione, si lacerava il 
petto con più impegno e a 
ciocche deponeva i capelli 
sul cadavere  lì disteso. Tut-
tavia il soldato non batté in 
ritirata, ma con la stessa 
insistenza cercava di far 
prendere cibo alla pove-
ra donna, sin quando l’an-
cella, sedotta dal profumo 
come di nettare del vino, 
sporse dapprima lei sola 
e quasi per forza la mano 
all’invito gentile, e quindi 
rianimata dalla bevanda e 
dal cibo, mosse a espugnare 
l’ostinazione della padrona, 
e “Che vantaggio ne avrai – 
diceva –,  se ti lasci morir di 
fame, se ti seppellisci viva, 
se spiri innocente prima che 
t’appellino i fati?
Credi che questo avverta-
no le ceneri e i Mani se-
polti? Non vuoi tornare a 
vivere? Non vuoi, cacciati 
questi pregiudizi da don-
netta, goderti le gioie della 
luce per quanto è possibile? 
Proprio il cadavere qui di-
steso dovrebbe convincerti 
a vivere”.
Nessuno ubbidisce di mala 
voglia, se lo si costringe a 
mangiare o a vivere. Così la 

donna, estenuata da alcu-
ni giorni di digiuno, lasciò 
che venisse infranta la sua 
resistenza, né a rimpinzarsi 
di cibo fu da meno dell’an-
cella, che era stata la prima 
ad arrendersi.
Per altro sapete a che razza 
di tentazioni vanno sog-
getti di solito gli uomini a 
stomaco pieno. Servendosi 
delle medesime blandizie 
con cui aveva ottenuto dal-
la matrona che accettasse 
di vivere, il soldato mosse 
all’assalto della di lei pu-
dicizia. E a lei, non pareva 
il giovanotto né brutto né 
impacciato, tanto più che 
l’ancella cercava di render-
glielo simpatico e andava 
ripetendo: Pur grato un 
amore respingi? Né pensi a 
chi appartengono le terre, 
che hai scelto a dimora?”
Non sto a farla lunga. La 
donna non tenne a digiuno 
nemmeno questa parte del 
corpo e il soldato vincitore 
la persuase in un senso e 
nell’altro. Giacquero dun-
que insieme non solo quella 
notte, che fu come di nozze, 
ma anche il giorno seguente 
ed un terzo, sprangate, si 
capisce, le porte del sepol-
cro, e chiunque, familiare 
od estraneo, si fosse avvi-
cinato alla tomba, avrebbe 
creduto che quella moglie 
così pudica era spirata sul 
cadavere del marito. 
Il soldato intanto, compia-
ciuto della bellezza della 
donna e di quell’aura di 
mistero, acquistava tutto 
ciò che di buono gli permet-
tevano i suoi mezzi e non 
appena scendeva la notte 
lo portava nella tomba. E 
così i parenti di uno dei 
crocifissi, come videro al-
lentata la sorveglianza, una 
notte tirarono giù il loro 
che pendeva e lo sistema-
rono con gli ultimi onori. 
Ma il soldato, che per darsi 
al bel tempo, si era lasciato 
abbindolare, come vide il 
giorno dopo che una delle 

croci era senza cadavere, te-
mendo il supplizio, espose 
alla donna l’accaduto: che 
egli non sarebbe rimasto in 
attesa della sentenza del 
giudice, ma con la spada 
avrebbe fatto giustizia del-
la sua debolezza, per cui 
lei al morituro preparasse 
un loculo e rinchiudesse in  
quel  sepolcro fatale l’amico 
e il marito. La donna, non 
meno pietosa che pudica, 
“Dio non voglia – esclamò 
– che dei due uomini più 
cari che ho avuto io assi-
sta ad un tempo ai fune-
rali! Preferisco appendere 
un morto che uccidere un 
vivo”. Pronunziate queste 
parole, dà ordine che si tol-
ga dalla bara il cadavere del 
marito e lo si inchiodi sulla 
croce rimasta libera. Il sol-
dato fece sua la trovata di 
quella donna così saggia e 
il giorno dopo la gente era 
lì a chiedersi in che modo 
il morto fosse salito sulla 
croce.”
Con sottile ironia il raccon-
to scorre leggero, dall’en-
fatizzazione della virtù 
esemplare della donna, 
alla vittoria della natura, 
dell’istinto fisico, prima 
per il cibo, poi per il sesso. 
Il linguaggio militare in 
chiave erotica e la parodia 
letteraria, che, citando i 
versi di Virgilio, assimila 
l’ancella alla sorella di Di-
done,  Anna, quando cerca 
di convincerla a cedere alla 
sua passione per Enea, ac-
compagnano a poco a poco 
al ribaltamento finale di 
questa storia di Eros e Tha-
natos, Amore e Morte, con 
effetto dissacrante, senza 
alcun appesantimento mo-
ralistico. L’eco parodica 
della recente crocifissione 
di Cristo? Non credo, ma 
può essere, nello stile disin-
cantato dell’autore.
Petronio con il suo elegan-
te e malizioso distacco ha 
trasformato un genere po-
polare in arte raffinata e 
colta e ci ha lasciato uno 
dei pochi esempi di queste 
favole milesie così famose 
nell’antichità, aprendo la 
via lunghissima e variegata 
della novella.

Traduzione di Vincenzo Ciaffi
Efeso
La via dei Cureti
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GIOVEDì 14 GENNAIO
Milano: Mostre a Palazzo Reale e al Museo delle 
culture
Nelle ex acciaierie Ansaldo, convertite in museo, visitere-
mo la mostra “Gauguin, racconti dal Paradiso”; settanta
opere del pittore francese provenienti da ben 12 Musei e 
collezioni private internazionali; contemporaneamente 
avremo  modo di vedere come, soluzioni moderne, possono 
trasformare l’architettura industriale in ospitali ambienti 
polifunzionali.
A Palazzo Reale sono presenti numerosi capolavori che 
vanno da Raffaello, Cranach, Parmigianino, Tiziano, 
Manet fino a Schiele, che il Museo di Belle Arti di Budapest 
ha prestato per questa importante esposizione.
Ci accompagnerà  Mariarosa e una guida locale. Andremo in 
treno con partenza alle ore 8.50 dalla  stazione di Mantova 
(salvo modifica di orario dopo il 14 dicembre). È necessa-
rio munirsi di biglietto giornaliero.
Prenotazione entro il 25 dicembre.

FEBBRAIO – MARZO
Giovani Studenti a Palazzo – I luoghi di Isabella
Nell’ambito del progetto “GIOVANI STUDENTI A 
PALAZZO”, il Gruppo Giovani della Società intende pro-
porre il proseguimento dell’esperienza di visita, guidata 
da studenti del Liceo Scientifico Belfiore di Mantova, di 
ambienti del Palazzo, iniziata ad aprile 2015 con la Sala 
del Pisanello, Il nuovo progetto ha per tema “I LUOGHI 
DI ISABELLA”, in Castello e in Palazzo, e si svolgerà pre-
sumibilmente verso fine febbraio-inizio marzo 2016.
Eventuali variazioni, la data precisa e gli orari verranno 
comunicati ai soci appena saranno definitivamente fissati.
Per informazioni ed eventuali prenotazioni contattare 
Paola al numero telefonico 338 5961124 o via mail a 
paolacabrini@libero.it

Modalità di pagamento 
per l’adesione alla nostra Società

Versamento sul C/C Postale n. 34821264

Versamento con bonifico sul conto corrente 
IT 42 P 01030 11509 000004918265 – BIC: PASCITMM

intestato a Società per il Palazzo Ducale di Mantova
presso il Monte dei Paschi di Siena.

                       
Forme associative

Socio ordinario: Euro 50,00
Socio coniuge o familiare: Euro 20,00
Socio ordinario studente: Euro 20,00   

Socio sostenitore: da Euro 100,00 in su

Ogni altra informazione si potrà leggere sul nostro sito: 
www.societapalazzoducalemantova.it

L’indirizzo di posta elettronica 
per chi volesse inviare i propri articoli per La Reggia è:

lareggia@societapalazzoducalemantova.it

attività culturali primo trimestre 2016
a  cura della Segreteria della Società e della Redazione de «La Reggia»notiziario

PER PRENOTARE 
TELEFONARE

al n. 0376 280916 (Monica) in orario di ufficio.                                     
I viaggi sono in collaborazione 

con l’agenzia Mincio Viaggi di Mantova

SABATO 23 GENNAIO
Mantova: Mostra di Architettura
“Aldo Andreani Architetto a Mantova”. Questo il titolo 
della mostra sull’attività dell’Andreani nella città che 
gli ha dato i natali nel 1887. Percorrendo le via cittadine 
abbiamo modo di vedere le opere da lui realizzate: Casa 
Nuvolari in via Chiassi, Casa Schirolli sul Rio, la Camera 
di Commercio per la quale si è avvalso anche dell’opera del 
fratello, nelle decorazioni. In mostra avremo modo di ap-
profondire la conoscenza attraverso i progetti, i disegni ed 
anche le sculture; non è da trascurare il fatto che sia stato 
allievo, all’Accademia di Brera, dello scultore Wildt. Ci ac-
compagnerà Carlo Togliani. Ci ritroveremo alle ore 15.00 
davanti a Palazzo Te. Prenotazioni entro il 19 gennaio.

SABATO 6 FEBBRAIO
Conferenza e passeggiata
Mantova 1516: quando la città era l’ombelico del 
mondo
In collaborazione con il Teatro Sociale e il Circolo Culturale 
La Rovere
Mantova nel 1516 era già capitale europea della cultura , 
senza bisogno che ci fosse una giuria ad assegnarle il titolo. 
Si raccontano i primi trent’anni del XVI secolo, in cui un 
mondo ordinato si trasforma in una società disordinata, 
passando attraverso la morte di Andrea Mantegna (1506) 
e l’arrivo di Giulio Romano (1524),  oltre alla riforma pro-
testante (1517), la morte di Leonardo (1519) e di Raffaello 
(1520), il sacco di Roma (1527). Sono due i personaggi che, 
coetanei e per una serie di casi fortuiti, si troveranno a 
Mantova a festeggiare il loro apogeo nel 1530: Carlo V im-
peratore  e Federico II Gonzaga. Seguirà una passeggiata 
per il centro della città con gli “occhi” del 1516. La confe-
renza, a cura di Giacomo Cecchin, si terrà nel Ridotto del 
Teatro Sociale (Corso Umberto I, 2B), alle ore 14.30.

GENNAIO – FEBBRAIO
Palazzo Ducale: La Sala di Manto
La nostra Società parteciperà al progetto di recupero del-
la Sala di Manto, uno degli ambienti più prestigiosi e più 
danneggiati, inagibile dopo essere stata colpita dai terre-
moti del 20 e 29 maggio 2012. Collaboreremo alle indagini 
diagnostiche ed al restauro di una parte delle decorazioni.
Avremo la possibilità di effettuare una interessante visita 
preliminare, durante il restauro, guidata da esperti.
Saranno allestiti  ponteggi didattici che consentiranno di 
salire e vedere da vicino parti restaurate ed altre in fase 
di restauro, in assoluta sicurezza, certificati  per l’accesso 
dei visitatori. Verremo accompagnati da coloro che hanno 
progettato e stanno seguendo i lavori di restauro.
La sala di Manto si trova all’interno di Corte Nuova, in 
origine fu sistemata ad opera di collaboratori di Giulio 
Romano su commissione di Federico II, ma deve il suo 
attuale aspetto all’intervento di Guglielmo, negli anni  
Settanta del  ’500.

DOMENICA 13 MARZO
San Benedetto. Visita alla Basilica e al Complesso 
Polironiano ristrutturati
Dopo essere stati fortemente lesionati dal terremoto 
del 2012, la Basilica e il Complesso Polironiano di San 
Benedetto, ristrutturati e restaurati, si presentano ora in 
tutto il loro splendore. Proponiamo una visita guidata  che 
ci potrà dare tanta emozione. Il complesso Polironiano si 
presenta vasto ed estremamente interessante per la sua 
storia, legata in origine alla famiglia dei Canossa.
La Basilica monastica, centro dell’Abbazia benedettina, 
è senz’altro il gioiello più prezioso e l’unico ambiente che 
continua ad avere la sua funzione come in origine. Oggi la 
vediamo nella forma ristrutturata da G. Romano, ma al 
suo interno sono riconoscibili le tappe artistiche attraverso 
cui sono passate le varie fasi della struttura della Basilica. 
La visita del complesso continua con il Refettorio mona-
stico, i Chiostri, le antiche Cantine e la Sala Capitolare, se-
gni inconfutabili del ruolo fondamentale che il Monastero 
ebbe nella storia del Monachesimo, per l’impegno religio-

L’intento era che la decorazione fosse dedicata alla cele-
brazione della famiglia Gonzaga fin dalle origini della cit-
tà. I  numerosi riquadri, dipinti a olio su muro, raffigurano 
lo sbarco in Italia di Manto, leggendaria figlia dell’indovi-
no Tiresia, la fondazione della città, scene relative a lavori 
urbani (ponte dei Mulini, porta Pradella, porta Leona ed 
altri). La sala attualmente è arricchita da alcune sculture 
romane, che saranno illustrate da un’esperta. Sarete in-
formati su data e orario della visita  appena il Direttore li 
comunicherà. Potrete comunque già prenotarvi, anche per 
consentirci di valutare la consistenza del gruppo.

SABATO 2 APRILE
Mantova: Alla scoperta della fortezza
Proseguono gli appuntamenti alla scoperta dei luoghi e 
delle opere parti di quell’ampio e articolato sistema difen-
sivo che a lungo ha contraddistinto il disegno e la storia 
militare della città di Mantova e del suo territorio.
A Borgoforte sarà possibile visitare il Forte Centrale (o 
Central Werk o Magnaguti), opera che, assieme ai resti 
del Forte Noyeau, documenta la doppia testa di ponte re-
alizzata sul Po dagli Austriaci all’indomani della seconda 
Guerra d’indipendenza per garantire il passaggio sul gran-
de fiume e più in generale il potenziamento della fortezza 
di Mantova e della linea di difesa del Mincio, in definitiva 
dell’estremo confine sud occidentale dell’Impero. Il forte 
nel suo impianto, in buona parte ancora conservato, illu-
stra i caratteri e gli esiti delle fortificazioni della seconda 
metà dell’Ottocento e al suo interno ospita il Museo della 
Guerra che racconta la storia di armi e battaglie.
A Governolo il Museo diffuso Conca del Bertazzolo consente 
di visitare la chiusa e la conca di navigazione, rispettiva-
mente progettate alla fine del XIV secolo e all’inizio del 
XVII, variamente adattate nel corso dei secoli sino al par-
ziale rinnovamento del 1886-87, e che a lungo hanno costi-
tuito uno degli elementi fondamentali dell’intero sistema 
idraulico e difensivo della città di Mantova. Nelle sale del 
museo, in particolare, sarà possibile compiere un viaggio 
nel tempo, ripercorrere la storia dell’asta inferiore del 
Mincio, dei laghi di Mantova, degli artefici e delle macchi-
ne che, nel corso dei secoli, hanno consentito la regolazio-
ne di un’infrastruttura idraulica concepita su di un’ampia 
scala territoriale. Si andrà con mezzi propri. Prenotazioni 
entro il 28 marzo. Accompagnerà Claudia Bonora.
ore 14,30 Ritrovo al Forte Centrale di Borgoforte.
Introduzione, visita al forte e al Museo della Guerra.
ore 16,30 Ritrovo a Governolo davanti al Museo del Fiume - 
Conca del Bertazzolo. Visita al museo e all’antico manufatto 
idraulico.
ore 17,30 Aperitivo presso l’Osteria dell’Ostello dei Concari.

25 ottobre 2015 

I bambini
dei nostri soci
in visita
al Palazzo Ducale

so, politico e culturale fino al 1797, anno della soppressio-
ne da parte di Napoleone. Si utilizzeranno mezzi propri; 
l’appuntamento è per le ore 14,45 di fronte alla Basilica di 
S. Benedetto Po. Prenotazione entro mercoledì 8 marzo.
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Il cinque per Mille
Ricordiamo ai Soci che presenteranno da aprile a giugno 
il modello per la dichiarazione dei redditi che possono 
destinare alla nostra Associazione il Cinque per Mille, in-
dicando il nostro codice fiscale

93016950201
Anche in questo modo si potrà essere partecipi dell’atti-
vità di conservazione e di restauro del nostro patrimonio 
storico e artistico, a cui sono destinate le nostre risorse.

Rinnovo iscrizioni anno 2016
Confidiamo di potervi annoverare ancora tra i nostri 
soci, per continuare insieme tante attività di recupe-
ro e di conoscenza del nostro patrimonio artistico e 
storico. In queste pagine troverete le modalità di ver-
samento della quota.

“Goethe diceva che ‘si vede 
solo quello che si sa’, così 
nella mia vita ho sempre 
cercato di cambiare pro-
spettive di indagini. 
Ho svolto la tesi sul cin-
quecento italiano, poi per 
motivi di lavoro ho appro-
fondito studi sull’ottocento 
austriaco; ora mi appassio-
na l’arte contemporanea, 
soprattutto quella di Alfred 
Kubin”.
Anche il padre è stato in-
segnante all’università e 
poi direttore dell’Istituto 
di arte popolare: 
“Fu lui a portarmi, anco-
ra bambino, per la prima 
volta a Mantova. Quello 
che mi impressionò fu la 
grandezza della piazza e del 
museo. Anche a posteriori, 
debbo dire che non si trova 
facilmente, nel mondo, un 
complesso monumentale di 
città come quella esistente a 
Mantova. Forse per questo 
nel cuore della gente man-
tovana è stretto il legame 
tra città e arte, tra città e 
storia. D’altro canto, il Fe-
stival della letteratura ne 
è una testimonianza non 
casuale”. Sposato con la 
signora Gertraud, di pro-
fessione psicologa, padre 
di Natalie, attrice di 27 
anni, e del  ventiquatren-
ne  Domenico, laureando 
in economia, il direttore si 
appresta a vivere a Manto-
va – ci dice – “una esaltante 
esperienza di lavoro: nuo-
va non solo per l’Italia ma 
per l’Europa. Il cambio del 
nome (da soprintendente a 
direttore) significa infatti 
sperimentare opportunità 
di autonomia gestionale e 
progettuale”.

“A proposito di progetti – 
intervengo – Mantova è di-
ventata capitale della cul-
tura....”
“Un riconoscimento enor-
me. Linz lo è stata qual-
che anno fa e solo allora la 
gente ha cominciato a pen-
sare la città non come un 
polo industriale ma come 
una mèta culturale. Furono 
stanziati 28 milioni di euro, 
realizzate nuove strutture 
e attivati efficaci strumenti 
di comunicazione e di coin-
volgimento. Vincente si di-
mostrò la programmazione: 
credo che Mantova abbia le 
stesse possibilità di succes-
so se non superiori. Si può 
pensare che la città sia trop-
po piccola, ma con l’hinter-
land si avvicina ai 200.000 
abitanti di Linz. Sono certo 
che si realizzeranno nuove 

collaborazioni e intese e così 
si attrarranno visitatori, 
chiamandoli a Mantova e 
contemporaneamente of-
frendo loro appuntamenti 
ben programmati, ripetuti 
(un mese per la musica, fine 
settimana per mostre..... e 
così via)”.

“Siamo anche città dell’Une-
sco...”
“È vero: anche se credo che 
l’iniziale eccellenza del ri-
conoscimento si sia un po’ 
diluita. Rimane il fatto che, 
ad esempio, la gente della 
mia terra, il Tirolo, vuole 
venire a Mantova... Il ri-
chiamo, se ben coordinato, 
possiede molte allettanti 
tonalità e può dare ampi 
risultati”

“Il palazzo Ducale quale 
contributo può dare o solleci-
tare in questa direzione?”
“Noi dobbiamo allargare 
le strade di cooperazione: 
con i media, con le altre 
istituzioni culturali, con 
l’Università... Vorrei che 
non fosse più vero il det-
to “ che il palazzo si visi-
ta nella vita due volte: la 
prima presi per mano dal 
papà, la seconda portando 
per mano il figlio. Abbiamo 
950 stanze; vorrei aprirle 
per coinvolgere i manto-
vani sul futuro del museo 
e della città. Vorrei far ve-
nire a Mantova tanti artisti 
e creare così un movimento 
di idee. La programmazio-
ne e, come dicevo prima, “il 
cuore” possono fare gran-
di cose nel raggiungimento 
degli obiettivi”.

“La nostra Associazione – 
chiedo – cosa può fare in 
questo senso?”
“Anzitutto vorrei ringra-
ziare per quello che avete 
fatto: è davvero grandioso 
che una società allargata 
abbia deciso di fare (re-
stauri, custodie, iniziative 
culturali...) senza aspet-
tare “lo Stato”. È come 
se una parte dei cittadini 
abbia dichiarato che il pa-
lazzo Ducale entrava a far 
parte della loro vita, delle 
loro azioni (non importa se 
piccole o grandi); questa 
disponibilità d’animo si è 
rivelata molto utile anche 
per la comunicazione, per 
far conoscere i problemi del 
palazzo e per aiutare a tro-
varne soluzioni. Credo che 
anche per il futuro sapremo 
condividere proficui scambi 
di idee e portare avanti in-
sieme nuovi progetti”.
È un’affermazione che pen-
so possa riempire il cuore 
di tutti noi e rappresen-
ti, per i soci, un sincero e 
grande augurio  per que-
sto Natale! 

f.a.
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Intervista al
direttore di
Palazzo Ducale

confidando che le tessere possano essere conservate 
a ricordo del nostro impegno per la città.

Stiamo attendendo di poter riprendere il ciclo di 
Conferenze: “Le immagini dei luoghi” con tesi di 
neolaureati relative al nostro territorio, che si pre-
annunciano, come sempre, interessanti.

Nell’anno appena trascorso hanno lasciato Mantova 
Giovanna PAOLOZZI STROZZI, nostra ex Soprin-
tendente, che tanto riscontro ha concesso alla nostra 
Società, ed anche l’amico Stefano L’OCCASO, en-
trambi promossi a prestigiosi incarichi, Giovanna in 
Piemonte e in Emilia, Stefano a Milano, ma sempre 
in contatto con noi.
A Mantova stiamo trovando un nuovo amico: il Dot-
tor Peter ASSMANN neo Direttore del Museo di Pa-
lazzo Ducale che condivide con noi tante idee e con il 
quale potremo collaborare su progetti che potrebbero 
rivelarsi entusiasmanti.
L’amico Stefano L’OCCASO, poco prima di lasciare 
l’incarico di Mantova, ci ha confermato di continuare 
la collaborazione con la nostra Società (non dimen-
tichiamo che il merito nella concessione fattaci del-
la sede è stato suo e dell’ex Soprintendente Stefano 
CASCIU).
Nella seconda metà di quest’anno abbiamo comple-
tato l’intervento di restauro del nostro arazzo La Pe-
sca Miracolosa, ora esposto nella Reggia di Venaria 
Reale alla bella mostra “RAFFAELLO – Il sole delle 
Arti”, sotto la Direzione della Dottoressa Renata 
CASARIN, in collaborazione con il Laboratorio di 
Restauro della nostra Soprintendenza, con la Scuo-
la Regionale per la valorizzazione dei beni culturali 
della Fondazione Enaip Lombardia e con La Venaria 
Reale, Consorzio di Valorizzazione Culturale.

Libro d’Oro “Pro danni Terremoto”
Le risorse offerte dai nostri soci, amici ed  enti sono intera-
mente utilizzate per contribuire alla ristrutturazione delle 
parti lesionate dal terremoto del 2012 in Palazzo Ducale 
(strutture edilizie e apparati decorativi).
Ora, come già siete stati informati, intendiamo partecipa-
re al progetto di recupero della Sala di Manto, un ambiente 
fra i più prestigiosi, molto danneggiato e perciò inagibile 
dal giorno del terremoto.
Sapete tutti che le nostre risorse sono modeste, ma con-
fidiamo nella fiducia che sempre ci avete accordato e nel 
vostro sostegno che non ci è mai mancato.
Potete contribuire con un versamento, anche modesto, in-
dicando la causale, sul seguente conto:
Banca Popolare di Mantova
IBAN: IT43 Q 05204 11503000000000993

Dopo la precedente informazione, a coloro che hanno ver-
sato un contributo e che ringraziamo di cuore, si sono ulti-
mamente aggiunti:
CAVRIANI Federico e CAVRIANI Maria Orsina	
Guida GANDOLFI CAPPA Daniela 
Guida ROVESTA Chiara 	
Visita “Bimbi a Palazzo” del 25.10. 2015	
Un Consigliere
Visita a due Dimore Mantovane del 14.11. 2015
Studio Consulenza del Lavoro	

Dal maggio 2012 alla fine del 2015 sono stati raccolti	
complessivi    euro 180.347,39 

lì, 31 Dicembre 2015
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Tra le nostre campagne di adozioni o di acquisizioni 
ricordiamo il Libro D’Oro che, con la vostra dispo-
nibilità, ci ha consentito di intervenire e salvare dei 
nostri beni storici ed artistici. Ora collaboriamo al 
progetto di consolidamento e di restauro della Sala 
di Manto, che è sicuramente uno spazio prestigioso ed 
irrinunciabile per la fruizione del Palazzo Ducale.
In alcuni casi la collaborazione con altri organismi, 
in sintonia di obiettivi con la nostra Società, ha rag-
giunto risultati che singolarmente non si sarebbero 
ottenuti: ne è un esempio l’acquisizione, su solleci-
tazione della Dottoressa Daniela FERRARI, delle 
cinque lettere mercantili del Duecento, su pergame-
na, che abbiamo potuto donare al nostro Archivio di 
Stato e quindi conservare a Mantova.
Nel contempo, finalmente, siamo quasi riusciti a 
completare i lavori di sistemazione e di arredo della 
nostra Sede, quindi quanto prima potremo aprirla 
all’operatività e renderla luogo di incontro per i no-
stri soci e per quegli amici che vorranno conoscere 
meglio le nostre attività e, speriamo, iniziare a con-
dividere il nostro percorso.

Gianpiero Baldassari

Convenzioni
Sul nostro sito potrete leggere tutte le convenzioni stipu-
late a favore dei nostri soci. Per poterne usufruire è neces-
sario esibire la tessera di iscrizione alla Società aggiornata 
all’anno in corso.
Sito: http://www.societapalazzoducalemantova.it

Un’idea per un dono natalizio
Un dono diverso e sicuramente gradito potrebbe essere 
l’iscrizione alla nostra Società. I vostri amici riceveranno 
il periodico La Reggia, usufruiranno dei benefici previsti 
per i Soci e soprattutto contribuiranno alla conservazione 
del patrimonio storico e artistico del nostro territorio.

Torino, 7 Novembre 2015: un gruppo di soci in visita al Museo 
Egizio e al Palazzo Carignano.

Gianpiero Baldassari



N. 4 – Dicembre 20156

Sansepolcro e Urbino
Gian Maria Erbesato

l viaggio riserva un tale 
profluvio di Meraviglie 
d’Italia (come le ha defi-
nite lo scrittore Carlo Emi-
lio Gadda), che anche il 
viaggiatore più avvertito 
culturalmente esita, diso-
rientato, stordito, concupi-
to da tanta bellezza. Sanse-
polcro di Arezzo, un tempo 
si raggiungeva passando 
per la radiosa piana di An-
ghiari; una strada ancora 
oggi percorribile in rara 
solitudine. Ai più agguer-
riti geografi dell’Ottocen-
to, specialmente a quelli 
tedeschi, Sansepolcro ap-
pariva in lontananza, dai 
bastioni della città mura-
ta, analogamente a come 
l’aveva dipinta Piero della 
Francesca, con la sua genia-
le serenità immutabile, per-
fetta come una metafisica, 
sullo sfondo del Battesimo 
di Cristo. Fra le altre opere 
di Piero custodite a Sanse-
polcro, la sconvolgente Re-
surrezione è diventata l’em-
blema della città. Il Cristo 
della Resurrezione mantie-
ne una sorta di funzione 
“totemica” sull’alta Valle 
Tiberina; poiché quella val-
le e quel borgo diventano 
per un istante, al cospetto 
di chi guarda, metafora 
del mondo. È anche a que-
sta funzione totemica che 
dobbiamo l’incondizionata 
fortuna critica dell’affresco 
pierfrancescano, che già il 
Vasari, a metà Cinquecen-
to, magnificava con parole 
alate e Aldous Haxley, nel 
Ventesimo secolo,  la pro-
clamava pittura più bella 
del mondo. 
Già Plinio il Giovane aveva 
colto l’essenziale bellezza 
dell’alta Valle del Tevere 
nei termini di un felice, 
atemporale microcosmo, di  
perfetta armonia pierfran-
cescana in ogni sua parte. 
L’aspetto del paese è bellissi-
mo; immagina un anfiteatro 
immenso, quale solo la natu-
ra può creare: così scriveva 
Plinio il Giovane a Bonizzio 
Apollinare dalla sua villa in 
Tuscis . La tutela pierfran-
cescana è certificata anche 
dalla iconografia rituale di 
altre opere di Piero: la Ma-

donna della Misericordia 
che raccoglie la comunità 
sotto il proprio manto; la 
Madonna del Parto  della 
amabile, gentile città di 
Monterchi. Nel primo No-
vecento lo storico britanni-
co Trevelyon descrive una 
delle più belle vedute d’in-
sieme dell’Alta Val Tiberi-
na e annota: La fitta ragna-
tela delle vigne che ricopre 
la pianura che ombreggia il 
corso del Tevere, non anco-
ra biondo fiume, ma limpi-
do rivo di mulinelli azzur-
ri e argentei. La Valle del 
Tevere, nella quale Piero 
ambienta numerose scene 
rituali della sua pittura, è 
un esempio unico di sintesi 
iconografica, umanistica e 
cristiana.
Sant’Angelo, Castel Du-
rante, Mercatello, Fermi-
gnano, sono tutti nomi di 
borghi che richiamano alla 
memoria il ricordo di avve-
nimenti cruenti: battaglie 
campali tra armigeri di op-
poste fazioni, efferate con-
giure di corte tra piccole 
Signorie locali, fameliche 
di gloria e di potere. Pie-
ro della Francesca, chia-
mato a Urbino da Federi-
co da Montefeltro, dovet-
te attraversare tutte que-
ste località, assaporando 
le pitture che incontrava, 
mettendole, più o meno in-
consciamente, a confronto 
con le proprie.
Il viaggio procedeva. E 
quando i gioghi dell’Ap-
pennino celavano il sole 
calante, si colmavano le 
valli di un’ombra azzurro-
gnola; mentre il suono del 
vespro aleggiava tra i ma-
gnifici palazzi nobiliari in 
cui si avvertiva fortemen-
te la mano del Laurana, 
seguace di Leon Battista 
Alberti e del Brunelleschi. 
A Urbino, all’imbrunire, le 
strade erano deserte, de-
serte e silenziose; qua e là 
velate da un lume fumo-
so. La facciata del Palaz-
zo Ducale era fantastica. 
Osservandola da lontano, 
sia che il tramonto l’avvol-
gesse dolcemente, sia che 
nere nubi investissero le 
torri come tragiche onde, 
il Palazzo era un sogno di 
pietra sospeso fra il cielo 
e i giardini pensili che lo 
rispecchiavano. La fisio-
nomia di questa città-pa-
lazzo era inconfondibile e 
sprigionava una singolare 
suggestione estetica. La 

I

Sansepolcro (Arezzo)
Piero della Francesca
Resurrezione

Viaggiando
nell’Arte

Val Tiberina, Golena del Tevere

Il viaggio ci sta portando 
alla scoperta di una civil-
tà così umbratile e lontana, 
eppure così immanente: la 
cosiddetta “Etruria roman-
tica”, come la civiltà etru-
sca veniva chiamata dai 
viaggiatori dell’epoca.
D. H. Lowrence (autore 
del celeberrimo L’aman-
te di Lady Chatterley), nel 
1928 fu uno tra i primi dei 
grandi scrittori inglesi a 
parlare estasiato di Urbi-
no; a descriverne la solen-
ne bellezza, la cui impronta 
unitaria ancor oggi sussiste 
nella magia di un’atmosfe-
ra rarefatta, ermetica e ter-
sa allo stesso tempo. Prima 
di lasciarci alle spalle Ur-
bino ventosa (amata da Pa-
scoli), diamo un’ultima oc-
chiata alle torri (qui chia-
mati Torricini) del Palaz-
zo Ducale; mirabilmente 
snelle sembrano affermare 
il sogno dell’uomo nuovo 
che esce dalla monotonia e 
dalla banalità della pittu-
ra di devozione e di paura 
e che non stupiremmo di 
vedere in mezzo ad ope-
re moderne. Rileggendo 
l’etruscologa britannica, 
tornano alla mente le pa-
role di Leopardi:  c’è biso-
gno di fuggire l’adusato ed il 
noto, privilegiando itinerari 
meno “ inciviliti”, ai confini 
dell’ignoto e del mistero.
Prima e dopo Piero della 
Francesca, nessun artista 
aveva mai fondato regno 
tanto maestoso della pit-
tura, ove regola euclidea e 
libera immaginazione po-
etica si innalzano nell’Em-
pireo della perfezione ar-
tistica.

Urbino, Palazzo Ducale

facciata, nella sua arcana 
ed enigmatica magnificen-
za, sembrava non avere né 
un passato né un futuro e si 
slanciava sulla valle come 
un volo possente e verti-
ginoso d’aquila, che  sor-
volando le rovine archeo-
logiche, ne evidenziava il 

monito ineludibile della 
vanitas vanitatum, quale 
scaturiva dal desolato ef-
fetto dei tristi ruderi e dal 
venir meno del suon di quei 
popoli antichi come aveva 
scritto l’etruscologa inglese 
Caroline Gray nel 1839. Ur-
bino si ammira ancor oggi 

anche per la straordinaria 
e misteriosa congiunzione 
di matematica e pittura 
(secondo regole e procedi-
menti sanciti da Piero nel 
suo trattato De prospecti-
va pingendi, che il pittore 
dedica al Duca Federico di 
Urbino).
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Gli stemmi 
delle famiglie mantovane

l materiale documentario 
marmoreo da alcuni anni 
pervenuto alla custodia del 
“Museo della Città”, ospita-
to tra le mura di Palazzo San 
Sebastiano, si rivela ricco di 
elementi per quanto attiene 
la questione prettamente 

GianCarlo Malacarne

I
Gli stemmi parlanti	 III puntata

araldica ed emblematica: 
capitelli, architravi, elmi, 
lapidi, timpani, stemmi ed 
emblemi si propongono in un 
suggestivo percorso perva-
so da fascinose simbologie. 
L’esame del simbolo concor-
re, quando esso sia intelligi-
bile e svelato, a definire un 
processo di conoscenza che 
in molti casi si rivela deter-
minante in ambito storico. È 
il caso degli stemmi nobilia-
ri, quando l’identificazione 
del simbolo fornisce conte-
stualmente il nome della 

famiglia che quelle insegne 
araldiche innalzava; quando 
le “arme“ si moltiplicarono 
nello scudo per avvenuto 
imparentamento; quando a 
mezzo dei simboli innalzati 
è possibile datare i relativi 
manufatti; ecc.
Non vi è dubbio che al di 
là del mero processo cono-
scitivo, relativamente agli 
stemmi scolpiti nella pietra, 
lasciato all’interesse di pochi 
e scarsamente supportato 
da ricerche specifiche, in-
tervenga una componente 

di carattere artistico di alto 
profilo. L’arte dei “taiapre-
da”, “acarezati” dai principi 
di ogni tempo e Paese, ri-
manda infatti ad ambiti di 
assoluta suggestione visiva, 
oltre alla frizzante vertigine 
che si impossessa di chi os-
serva, laddove la  mente cor-
ra irrefrenabile alle vicende 
storiche e umane che intorno 
alle famiglie o ai singoli per-
sonaggi si concretizzano. 
Di storia queste pietre ne 
raccontano in abbondan-
za, rimandando ai grandi 

simboli espressi dall’arte 
o Scienza del Blasone, quali 
aquile, leoni, figure chimeri-
che e convenevoli partizioni, 
ma anche non disdegnan-
do, nel pletorico coacervo 
di significati, la proposta 
più semplice e ingenua che 
si richiama ai cosiddetti 
“stemmi parlanti o can-
tanti” (arme agalmoniche), 
dove i simboli espressi, per 
dirla molto semplicemente, 
danno origine o derivano dal 
nome della famiglia. 
È il caso dei Rama o Dalla 

Rama, i quali innalzano 
insegne che mostrano due 
rami noderosi posti in banda, 
con racchiusa al centro una 
cometa, o degli Olivi, che 
nascente da uno scaccato 
presentano una pianta di 
olivo, o, ancora, dei Pigozzi, 
che innalzano insegne aral-
diche costituite da un tronco 
d’albero fogliato al naturale 
sul quale è aggrappato in 
palo un picchio intento a 
beccarlo.
Così le relative storie e bla-
sonature:

Della Rama
La famiglia (detta anche dei Ramedello) compare 
ascritta al Collegio degli Orefici già nel 1230. Si ricor-
dano un Alessandro membro del Consiglio del Comune 
nel 1433; Luigi, castellano nella rocca di San Giorgio al 
tempo del duca Guglielmo. Altri personaggi furono un 
poeta a nome Gerofilo e il canonico Camillo, segretario 
durante il Concilio di Trento; Giacomo e Masassimiliano 
uomini d’arme. Una fanciulla della famiglia a nome 
Settimia andò sposa ad Ascanio de Mori da Ceno.

Stemma:
D’azzurro alla cometa di 8 raggi in banda d’oro, accompa-
gnata ai lati da due rami noderosi in banda dello stesso

Olivi
Stemma:
spaccato: 
nel I: d’argento a un albero d’olivo fogliato e fruttifero 
d’oro nascente dalla partizione; 
nel II: scaccato d’oro e d’argento di 5 file per 8 pezzi;
al cimiero di una colomba al naturale tenente nel bec-
co un ramo d’olivo fogliato di verde

Pigozzi
Stemma:
D’argento a una quercia sradicata, fogliata e fruttifera 
di verde, sinistrata da un picchio al naturale aggrappa-
to al tronco
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Tuttavia anche altri sono 
gli elementi araldici che 
compaiono nella raccolta 
del “Museo della Città”, 
proposti attraverso gli 
stemmi di titolate fami-
glie mantovane. A titolo 
di esempio rileviamo che 
particolare rilievo espri-
ma lo stemma in marmo 
bianco che raffigura le in-
segne della famiglia Grossi, 
accostate a quelle Boccalli 

(arme d’imparentamento), 
che si blasona: partito:
– nel I: d’azzurro alla ban-
da doppiomerlata d’oro ac-
compagnata da due monete 
d’argento con inscritta una 
croce patente d’oro; al capo 
d’oro all’aquila abbassata 
di nero coronata del campo 
(Grossi);
– nel II: di rosso a due leo-
ni (la posizione rampante 
non si blasona) affrontati e 

coronati d’oro tenenti una 
spada in palo d’argento, 
sulla cui punta volta al capo 
è infilata una corona gem-
mata d’oro (Boccalli).
La famiglia dei Grossi 
(poi imparentatasi con 
i Boccalli) già signori di 
Piadena, era registrata 
con abitazioni a Viadana, 
Quistello e Roncoferraro. A 
Mantova la loro residenza 
era situata nel quartiere 

di San Leonardo, pur se 
altri membri della fami-
glia risiedevano presso il 
ponte degli Arlotti e della 
Masseria; nella chiesa di S. 
Leonardo sono annoverati 
diversi sepolcri dei Grossi; 
altre sepolture in San 
Francesco, Sant’Apollonia 
e nella distrutta chiesa di 
S. Antonio, dove oggi sorge 
la Biblioteca Comunale -  
Centro Baratta. I Grossi 

erano personaggi influenti 
in corte; tra loro maestri 
di Camera, magistrati, ca-
pitani e consiglieri.
Altro stemma importan-
te custodito nel Museo è 
quello dei Da Grado, fa-
miglia rilevata a Mantova 
già dal XIII secolo dal-
lo Schivenoglia nel suo 
“Memoriale”, che tra i per-
sonaggi maggiormente rap-
presentativi annoverò un 

Questi sono solamente al-
cuni dei fascinosi reperti 
pervenuti alla definitiva cu-
stodia del Museo di Palazzo 
San Sebastiano, che qui tro-
vano adeguata collocazione 
in un contesto e percorso 
araldico particolarmente 
significativi, attraverso i 
quali procedere a una lettu-
ra della storia permeata di 
nuovi esaltanti contenuti.

Contestualizzare tutto ciò 
che abbiamo brevemente 

istitutore del IV capitano 
Francesco I Gonzaga. Da 
un ramo della famiglia ori-
ginarono i Capilupi, inizial-
mente chiamati Capilupi 
da Grado.
Lo stemma in questione si 
blasona:
D’argento al leone di nero 
collarinato da una grata 
di ferro; 
alla fascia d’azzurro attra-
versante sul tutto.

esposto, significa fare riferi-
mento allo sterminato patri-
monio afferente le famiglie 
mantovane, a quel coacervo 
di elementi in ebollizione 
costante, che nell’arco tem-
porale di quattrocento anni 
accompagnarono la storia 
dei Gonzaga o con essa in-
tersecarono la propria, nella 
realizzazione di una com-
plessa vicenda, i cui toni si 
stemperano in una conge-
rie infinita di sentimenti, 
di emozioni. 

Le “famiglie” rappresen-
tano il tessuto connettivo 
e culturale entro il quale 
ogni tematica generaziona-
le si sviluppa, ogni assunto 
dinastico si dimostra, ogni 
elemento d’indagine trova 
una sua plausibile risposta e 
affermazione di conoscenza. 
Il senso vero degli stemmi, 
insieme alle ragioni della 
loro reiterata proposizione, 
si evince proprio nel contesto 
delle famiglie, che portando 
ognuna mille frammenti di 

microstoria concorrono a 
definire quel grande feno-
meno di macrostoria che ha 
particolare attinenza con 
la schiatta gonzaghesca. 
Parlare di araldica signifi-
ca sondare quell’universo 
pervaso da mille luci e al-
trettante ombre, così denso 
di fermenti, che racconta 
una vicenda famigliare che 
spesso affonda le proprie 
radici in epoche tanto lon-
tane da farsi imperscruta-
bili, avvolgendo nel miste-

Antica casata borghese 
mantovana che esercitava la 
mercatura, emersa durante 
il XV secolo e accolta, per le 
ricchezze accumulate, nella 
nobiltà cittadina. In segui-
to allo sventurato sacco di 
Mantova del 1630 la famiglia 
subì un vero e proprio tracol-
lo. Appartenne alla famiglia 
lo storico Federigo Amadei, 
autore della “Cronaca uni-
versale della città di Manto-
va” (1664 – 1755), diretto te-
stimone delle cupe vicende 
dell’ultimo duca Ferdinando 
Carlo Gonzaga.

ro molte storie, dando vita 
all’interesse che pervade la 
ricerca afferente gli stemmi, 
una branca del sapere da 
qualche carneade giudicata 
inutile e in decomposizione. 
Basterà pensare alle cosid-
dette “arme agalmoniche” 
o “parlanti” o “cantanti”, 
alle quali abbiamo accenna-
to, per comprendere quale 
fondamentale ruolo giochi 
il simbolismo e tutte le com-
ponenti a esso correlate. 
Basterà andare con la mente 

al processo fantastico che si 
viene a definire nel momen-
to della creazione di uno 
stemma, per comprendere 
quale meccanismo, anche 
di rilevanza prettamente 
storica, si scateni intorno 
ad esso. 
Di seguito forniamo nota 
di alcuni stemmi “parlan-
ti o cantanti”, relativi a 
famiglie mantovane, rile-
vandone la blasonatura e, 
dove possibile, brevemen-
te la storia:

Stemma:
D’azzurro al monte di tre 
cime di verde sul quale pog-
gia un ostensorio radiato e 
gemmato d’oro caricato del 
monogramma di Cristo IHS, 
accantonato da due leoni af-
frontati d’oro; sormontato 
da una corona gemmata del-
lo stesso di sedici becchetti 
perlati in giro.
Sostegni: due leoni passanti 
e affrontati di rosso.

Amadei
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Capilupi
Nota fin dal XIII secolo la 
famiglia giunse dalla Marca 
Trevigiana. I Capilupi furo-
no ambasciatori, governato-
ri, segretari di stato, podetà 
e presidenti di Magistrato. 
Il duca Carlo II nel 1650 
li innalzò al rango di mar-
chesi. Scipione fu cavaliere 

Gobio
Di origini liguri la famiglia si 
insediò in Mantova nel XIII 
secolo, esercitando l’arte de-
gli orefici e, nel 1665, con 
il titolo di nobili cittadini 
furono giuristi ed avvocati. 
Molti della famiglia ebbero 
l’onore di avere come padri-
ni i principi Gonzaga. Nel 
XIX secolo si imparenta-

Porri
Pare che la famiglia ori-
ginasse dal cremonese nel 
XV secolo. Personaggi ri-
cordati della famiglia sono 
Fermo, Pietro e Giampao-
lo. Uno Stefano fu console 
dell’Universitas Mercato-

Malatesta
Anche i Gonzaga si impa-
rentarono con la nobile fa-
miglia romagnola. I matri-
moni più importanti furono 
quelli di Luigi che sposò 
Caterina, Francesco I che 
sposò Margherita e Gian-
francesco che sposò Paola. 

dell’Ordine del Redento-
re; Ippolito prelato presso 
la curia romana, vescovo 
di Fano, ambasciatore e 
Nunzio apostolico a Vene-
zia; Lelio ottimo verseggia-
tore e Camillo protonotario 
apostolico e Referendario 
papale in Francia. Oltre 

alla dimora cittadina an-
cora esistente, si ricorda 
una splendida settecentesca 
villa a Suzzara.

Stemma:
D’oro alla testa di lupo al 
naturale caricata nel collo di 
tre palle d’argento poste 2, 1

rono con importanti casate 
italiane.

Stemma:
D’azzurro al dromedario 
passante al naturale su 
campagna di verde;
sormontato da una corona 
d’oro di 16 becchetti perlati 
in giro.

Cimiero: un elmo chiuso in 
profilo con lambrecchini 
svolazzanti di nero, rosso, 
verde e oro.
Sostegni: a destra una pigna 
in palo di verde; a sinistra un 
leone rivolto di nero lampas-
sato di rosso.
Motto: DAT LABOR AN-
NOS

rum nel XVI secolo.

Stemma:
Spaccato da una fascia di 
rosso a due bande d’oro;
nel I: partito d’oro e di ros-
so, all’aquila spiegata di 

nero imbeccata d’oro at-
traversante sul tutto;
nel II: partito di rosso e 
d’oro, a tre porri in banda, 
in palo, in sbarra al natura-
le ordinati in fascia attra-
versanti sul tutto

Elisabetta Gonzaga, sorella 
di Francesco I, sposò Carlo 
Malatesta. Un Eusebio fu 
segretario di Federico I; al-
tri della famiglia – Giacomo, 
Francesco e Gio. Battista,  
furono al servizio dei Gonza-
ga nel XVI secolo.

Stemma:
Di verde alla fascia di rosso 
caricata di tre stelle di otto 
raggi d’oro ordinate nel sen-
so della pezza, accompagna-
ta in capo e in punta da tre 
teste crinite d’oro: le due in 
capo addossate
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Disegni di GianCarlo Malacarne

Quaglia
Lo Schivenoglia ricorda i 
Quaia come cittadini ab an-
tiquo, già presenti a Manto-
va nel XV secolo.

Recordati
Giunsero da Parma nel XIV 
secolo, dov’era il ceppo prin-
cipale della famiglia. Notai 
e giureconsulti occuparono 
posti di rilievo presso la corte 
gonzaghesca. Il più impor-
tante fu Aurelio, molto ama-
to da Francesco II e suo con-
sigliere personale. Si ricorda 
un Francesco, vissuto nella 
prima metà del Cinquecen-

Rodiani
Famiglia di provenienza 
incerta. Un Gio. Marco fu 
segretario di Gianfrancesco 
Gonzaga e ricette da lui in 
dono molte terre dissemina-
te nel mantovano e fuori dai 
confini. Un Giovan France-

Soldati
La storia ricorda un Gio-
vanni che nel 1465 ebbe ti-
tolo di provveditore della 

Vitali
Almeno due famiglie si fre-
giavano di questo nome. Un 
ramo enumerava un Baldas-
sarre cavaliere e cancellie-
re dei cavalleggeri. Questa 
famiglia cadde in povertà, 
tant’è che si ricorda un Gio. 
Batta “moletta”, il quale 
“agiustava per le strade 
coltelli e forbici”.

Bulino, 1992
G. MALACARNE, Emblematica gentilizia. Nota illustrativa di un singolare percorso 
araldico-simbologico, in “Mantova – Il Museo della Città”, a cura di S. Benetti, G. M. 
Erbesato, C. Pisani, Milano, Skira, 2005
G. MALACARNE, Ascesa di una dinastia – Da Luigi a Gianfrancesco (1328-1432), 
I volume dell’Opera “I Gonzaga di Mantova – Una stirpe per una capitale europea”, 
Modena, Il Bulino, 2004, pp. 164-188.
G. MALACARNE, Morte di una dinastia – Da Carlo I a Ferdinando Carlo (1628 – 1708), 
V volume dell’opera “I Gonzaga di Mantova – Una stirpe per una capitale europea”, Il 
Bulino, 2008

sco combattè a Fornovo con 
Francesco II nel 1495. Si 
estinse con Pietro durante 
la peste del 1630.

Stemma:
Di verde alla ruota d’oro 
di 8 raggi, 4 d’argento, 4 di 
rosso; al mozzo inquartato 
d’argento e di rosso.
Sostegni: due selvaggi al na-
turale armati di clava

città. La famiglia si trasfe-
rì a Mantova in via defiini-
tiva nel XVII secolo. 
 

Stemma:
Partito di rosso e d’argen-
to; a un soldato in armi te-
nente una banderuola at-
traversante sul tutto

Stemma:
Spaccato: 
nel I: d’oro a tre quaglie al 
naturale poste 1, 2, le due 
in punta affrontate;
nel II: fusato di rosso e d’ar-
gento di 7 file 	

to, primo parroco di Gonza-
ga; altro personaggio di rilie-
vo fu il diplomatico Imperio. 
La famiglia si estinse con Le-
opoldo nel 1712.

Stemma:
D’oro a tre cuori ardenti di 
rosso posti 2, 1; al capo d’az-
zurro caricato di una stella 
di 8 raggi d’oro

Di altro ramo si ricorda 
frate Masseo Vitali, che 
fu vescovo di Mantova dal 
1646 e morì nel 1669.

Stemma:
D’azzurro a due piante di 
vite concatenate, fogliate 
e fruttifere al naturale su 
terrazzo di verde
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San Martino Gusnago 
in Ceresara
Valentino Ramazzotti

l piccolo borgo di San 
Martino Gusnago, adagiato 
nella pianura ai piedi delle 
colline moreniche, non è 
soltanto un ameno aggre-
gato rurale ma uno scrigno 
di tesori.
Nell’area preesistevano edi-
fici di età romana e longo-
barda e il terreno porta le 
tracce della centuriazione 
romana.
Nei documenti del codice 
diplomatico longobardo vi è 
testimonianza di una chiesa 
dedicata a San Martino, 
tributaria del monastero 
bresciano di Santa Giulia. 
Per buona parte del medioevo 
la pieve sammartinese ebbe 
un ruolo rilevante in tutta 
l’area, tanto che fino al XII 
sec. le chiese di Ceresara e 
di Piubega le furono sog-
gette.
Nel corso del ‘400 i Gonzaga 
sfruttarono i corsi d’acqua 
del territorio di Ceresara, me-
diante opere di canalizzazio-
ne finalizzate ad utilizzarne 
le acque per l’irrigazione. 
Ferrante Gonzaga, nomina-
to marchese di Castiglione 
delle Stiviere dall’Impera-
tore Massimiliano II con 
il decreto del 4 dicembre 
1574, fece costruire nella 
vicinanza del borgo la Torre 
di Corte Nuova. La torre 
fortificata, circondata da 
un ampio fossato, fu eretta 
nel 1576 sia a difesa degli 
edifici produttivi agricoli che 
come residenza signorile per 
la famiglia del marchese, il 
padre del futuro S. Luigi.
La chiesa parrocchiale è un 
edificio risalente al 1726-30 
costruito su una precedente 
costruzione quattrocentesca 
di cui sono rimasti conser-
vati una parte dell’abside 
e il basamento del campa-
nile della chiesa. Degni di 
nota, inoltre, sono l’organo 
settecentesco e l’altare mag-
giore costruito ad intarsio 
con l’antichissima tecnica, 
di origine medicea, detta 
del Commesso Fiorentino 
di pietre dure: importante 
innovazione dell’arte del 

mosaico a tessere verso una 
forma più evoluta e raffinata 
dall’effetto pittorico.
Ai piedi della chiesa, nel 
cuore del borgo, vi è la 
Casa di Piazza un edificio 
del XVIII sec. che, nella 
prima metà dell’Ottocento, 
fu aggiornato esteriormente 
secondo gli stilemi neogotici 
ma nel rispetto della primi-
tiva impostazione. 
Chi giunge al borgo dall’omo-
nima strada, incontra il mo-
numentale e severo palazzo 
Secco-Pastore: il tipo di 
residenza fortificata sospesa 
tra il carattere nobiliare e 
l’esigenza di praticità per 
la vita agreste. 
Il corpo centrale a tre piani 
dell’edificio presenta, in 
rilievo, la merlatura cieca in 
stile ghibellino che, insieme 
al comignolo a torretta e ad 
altri elementi stilistici, svela 
l’origine del palazzo.
Fu infatti edificato nella 
seconda metà del XV sec. 
(1460-1480) per volere del 
condottiero Francesco Secco 
su progetto attribuito all’ar-
chitetto Luca Fancelli da 
Settignano: artista allievo 
di Filippo Brunelleschi che, 
dal 1450 circa, fu al servizio 
del marchese Ludovico III 
Gonzaga.
In quel periodo storico, 
pochi committenti pote-
vano permettersi i servigi 
del Fancelli: il Secco era 
condottiero e ministro del 
marchese e nel 1451 sposò 
la figlia naturale di questi, 
Caterina.
Sembra che nel giugno del 
1491 avvenne nel palazzo 
un convivio con importanti 
ospiti quali il duca di Ferrara 
Ercole d’Este e Francesco 
II Gonzaga, marchese di 
Mantova e suocero del 
Secco.
Dissidi famigliari e sospet-
ti di tradimento contro la 
famiglia Gonzaga, di cui 
parlerò, portarono nello 
stesso anno alla confisca dei 
beni del Secco, compreso il 
palazzo che poi fu oggetto 
di diversi passaggi di pro-
prietà tra nobili famiglie. 
Nell’elenco dei signori che 
ne godettero il possesso fi-
gurano il marchese di Castel 
Goffredo Luigi Alessandro 
Gonzaga, Benedetto Furga, 
gli Orsini di Bracciano - ba-
roni romani che esercitarono 

il loro potere su di esso 
per oltre cento anni - e poi 
il feudatario conte Carlo 
Antonio Giannini, dopo 
che nel 1709 l’imperatore 
d’Austria ebbe nominato 
San Martino Gusnago feudo 
imperiale. L’edificio, con 
il vasto latifondo che vi 
era annesso, fu acquistato 
nel 1789 dall’imprenditore 
Francesco Alceo Pastore, 
dell’antica e nobile famiglia 
dei Pastore di Castiglione 
delle Stiviere, i cui eredi lo 
possiedono tuttora. 
Il palazzo, nella prima metà 
dell’Ottocento, subì una 
modifica della sua struttura 
per l’aggiunta, al nucleo 
centrale originario, di due 
lunghi corpi di fabbrica: il 
fabbricato a est (con funzione 
di filanda) e l’ala a ovest. Di 
notevole interesse, oltre agli 
affreschi quattrocenteschi 
che decorano alcune sale 
del palazzo, sono anche la 
galleria e gli ambienti otto-
centeschi, ben conservati.
Il 9 giugno 1889 morì nel 
palazzo Cesare Pastore, po-
litico italiano, parlamentare 
del regno d’Italia nella XIV 
legislatura e senatore.
Due personaggi degni di 
attenzione storica il Secco 
ed il Pastore, uomini di 
diversa indole e divisi da un 
lungo periodo temporale, 
ma significativi per rico-
struire alcune importanti 
vicende storiche non solo 

mantovane.
Francesco Secco (1423-1496), 
dell’antichissima famiglia 
di origine Gotica dei Secco, 
proveniente da Caravaggio, 
trascorse la sua gioventù 
come paggio alla corte di 
Gianfrancesco Gonzaga, 
marchese di Mantova. Alla 
corte del marchese Ludovico 
Gonzaga del quale, come 
detto, era amico e confidente 
partecipò, come condottiero 
di ventura, alla battaglia di 
Villabona del 1453 in favore 
di Milano contro le truppe 
veneziane.
Dal 1464 al 1465, presso 
Milano, fu al servizio del 
duca Francesco Sforza. 
Nell’agosto del 1477 ven-
ne inviato da Ludovico, 
insieme a Rodolfo Gonzaga 
e a una scorta d’onore, a 
Napoli al matrimonio del 
re Ferrante d’Aragona. Al 
Secco, per le sue beneme-
renze, non ultima quella di 
essere intervenuto nel 1460 
in soccorso al re contro i 
baroni ribelli e il duca di 
Calabria Giovanni d’Angiò, 
fu concesso di fregiarsi del 
“cognomen” Aragona.
Francesco, la cui figura è 
tramandata come quella 
di un uomo dai lineamenti 
bellissimi, di imponente sta-
tura e di superba resistenza 
fisica, possedeva anche una 
notevole audacia: nel 1479 
partecipò alla battaglia di 
Poggibonsi per poi, tre anni 

dopo, fronteggiare i veneziani 
nella guerra di Ferrara. In 
qualità di diplomatico do-
veva parimenti eccellere se, 
nel frattempo delle battaglie, 
riuscì a combinare in Ferrara 
il matrimonio di Francesco 
Gonzaga con Isabella d’Este, 
presentandole in dono una 
collana d’oro e alcuni gioiel-
li. Dopo il matrimonio dei 
due, avvenuto nel giugno 
del 1480, organizzò il ma-
trimonio di Chiara, figlia 
di Federico Gonzaga, con 
Gilberto I di Borbone, conte 
di Montpensier e duca di 
Sessa, accompagnando la 
sposa da Mantova a Milano. 
Figura non secondaria, 
quella di Gilberto, che ad 
Asti, nell’agosto del 1494, 
fu nominato luogotenente 
per l’Italia dal re di Francia 
Carlo VIII Per la cronaca, 
la cerimonia nuziale fu ac-
compagnata da splenditi 
festeggiamenti e la dote di 
Chiara fu ricchissima.
Nel periodo del breve go-
verno di Federico Gonzaga, 
il Secco assunse un ruolo 
importante sia come uomo 
di fiducia che come coman-
dante dell’esercito. Infatti 
Federico, al soldo di Ludovico 
il Moro duca di Milano con 
il quale nel 1480 aveva sti-
pulato un nuovo accordo 
rinnovabile tacitamente, 
era non di rado assente da 
Mantova. La lega militare a 
cui Federico aderì, formata 
da Milano, Firenze, Napoli 
e dalla Bologna di Giovanni 
Bentivoglio contro Venezia 
e i suoi alleati, condusse 
a battaglie ed operazioni 
militari anche in territorio 
mantovano: nell’ottobre del 
1483 il Secco assediò Asola 
che occupò l’11 ottobre. Il 
papa Sisto IV favorì l’im-
presa del Secco, lanciando 
l’interdetto contro il paese ed 
il suo territorio, che avevano 
seguito le parti di Venezia, 
revocandolo solo il 13 feb-
braio del 1484. All’assedio 
e alla conquista di Asola 
aveva partecipato anche 
Francesco Gonzaga, il figliolo 
di Federico e futuro erede del 
dominio gonzaghesco.
Francesco (1466-1519) infatti 
giunse al potere il 24 luglio 
del 1484 quando era ancora 
giovane: fu grazie al sostegno 
del Secco, che si premurò di 
occupare e far presidiare 

dal proprio fratello Stefano 
Secco il castello di Mantova, 
se egli sfuggì ai tentativi di 
Rodolfo e Gian Francesco 
Gonzaga di sostituirsi al 
nuovo marchese.
Ma anche le amicizie fami-
gliari più solide possono 
deteriorarsi per ambizioni, 
piccoli urti e dissapori appa-
rentemente sedati. Accadde 
così che nel maggio 1491 
Francesco Gonzaga e lo zio, 
mentre erano a Verona, si 
accusarono reciprocamente 
di spiarsi mediante degli 
emissari. Francesco fece 
imprigionare e portare a 
Mantova il cuoco Bartolotto 
e il segretario del Secco, 
mentre questi, a sua volta, 
fece catturare il cancellie-
re del marchese, Ludovico 
Donesmondi, accusandolo 
della stessa colpa. La con-
troversia fu composta a 
Venezia per i buoni uffici 
del doge Barbarigo, ma la 
riconciliazione era apparen-
te. Nel giugno successivo il 
Secco, che aveva intavolato 
trattative con Lorenzo il 
Magnifico, ne accettò le 
offerte e si recò a Pisa ad 
assumere in quella città il 
comando di una delle tre 
condotte fiorentine che la 
presidiavano. Contro il Secco 
venne allora istituito un 
processo per alto tradimento: 
era la dimostrazione che 
Francesco Gonzaga si consi-
derava ormai sufficientemen-
te maturo per governare da 
solo e per passare al soldo di 
Venezia. Bisogna dire anche 
che la moglie del marchese, 
Isabella d’Este, non doveva 
essere estranea alla rovina 
del Secco se il padre di lei, il 
duca di Ferrara, informò il 
Gonzaga di presunti tentativi 
spionistici.
Nel luglio del 1495, un anno 
prima della sua morte, il 
Secco partecipò alla battaglia 
di Fornovo in favore di Carlo 
VIII di Francia contribuendo 
allo sfondamento delle linee 
della lega antifrancese. Morì 
in battaglia, sotto le mura 
di Vicopisano, per un colpo 
di archibugio.
Faustino Giuseppe Cesare 
Pastore, invece, nacque 
il 23 luglio del 1822 - dal 
matrimonio del possidente 

I
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terriero Giuseppe Ignazio con 
Marta Olivari - nell’agiata 
famiglia di Castiglione delle 
Stiviere. La quale contri-
buì allo sviluppo edilizio 
signorile comunale con il 
completamento dell’omo-
nimo palazzo e dell’annesso 
parco retrostante l’altura 
del Duomo. 
Cesare si laureò in giuri-
sprudenza all’Università di 
Milano e divenne avvocato. 
Uomo di principi schietta-
mente liberali, combatté le 
truppe comandate dal feld-
maresciallo Josef Radetzky 

da valoroso e sulle barricate 
dell’insurrezione delle Cinque 
giornate di Milano del 18-22 
marzo 1848. Il Pastore, nel 
periodo della prima guer-
ra d’indipendenza, fece 
parte dei Corpi Volontari 
Lombardi, l’unità militare, 
composta essenzialmente 
da volontari sia lombar-
di che italiani, polacchi e 
svizzeri, che era al comando 
del Governo Provvisorio 
Lombardo di Milano e al 
fianco del Regno di Sardegna 
di Carlo Alberto.
Implicato nella cospirazione 
di Mantova, l’anno 1853, 
trovò scampo nella fuga 
vivendo esule fino al 1859, or 
a Londra or in Svizzera.
Assistette ai terribili effetti 
della grande battaglia ri-
sorgimentale del 24 giugno 
1859 e fu tra i benemeriti 
che, in coordinamento con 

l’Intendenza francese, or-
ganizzarono in Castiglione 
delle Stiviere il soccorso ai 
feriti nella battaglia, tra il 24 
e il 26 giugno di quell’anno. 
E’ possibile immaginare il 
Pastore prodigarsi, insieme 
ad altri prodi e soprattutto 
alle donne, a soccorrere i 
feriti per procurare acqua, 
brodo, biancheria e bende a 
quanti furono trasportati e 
raccolti nella Chiesa Maggiore 
di Castiglione. Da sottoline-
are che l’allestimento delle 
ambulanze di fortuna e la 
raccolta dei volontari furono 
guidati da Henry Dunant: 
l’umanista, imprenditore e 
filantropo svizzero destinato 
alla memoria dei posteri 
per il celebre racconto di 
guerra - Un Souvenir de 
Solférino - pubblicato nel 
novembre del 1862, e per-
ché riuscì a dare vita al 

Movimento Internazionale 
della Croce Rossa. E questo 
a seguito della Conferenza 
Internazionale di Ginevra 
che vide l’adesione di 18 
rappresentanti dei 14 Paesi 
che firmarono, il 29 ottobre 
del 1863, la Prima Carta 
Fondamentale contenen-
te i principi, le funzioni 
ed i mezzi dei Comitati di 
soccorso.
Il nostro Cesare fu insi-
gnito della Medaglia d’oro 
Medaglia d’oro per l’or-
ganizzazione assistenziale 
ai feriti della battaglia di 
Solferino.
Il 26 aprile del 1865 fu co-
stituita in Castiglione una 
commissione di undici cit-
tadini, tra cui il Pastore, 
per predisporre lo statuto 
e il funzionamento di una 
delle prime banche popolari 
d’Italia. Lo scopo della ban-

ca era straordinariamente 
nobile e all’avanguardia 
per quel tempo: conferire 
all’artigianato, alla picco-
la industria e alle piccole 
imprese agricole il credito 
e non solo la carità.
Il Pastore ebbe anche di-
verse importanti cariche 
amministrative, fu infatti 
Consigliere comunale di 
Castiglione delle Stiviere 
(1860-1875), Assessore 
comunale di Castiglione 
delle Stiviere (1860-1861), 
Consigliere provinciale di 
Mantova (1869-1874) (1877-
1889), Consigliere comunale 
di Mantova (1883-1888), 
Membro della Deputazione 
provinciale di Mantova e 
durante la quattordicesi-
ma legislatura, deputato al 
Parlamento per Castiglione 
delle Stiviere a seguito 
dell’elezione del 9 gennaio 

1881. Divenne senatore, dopo 
aver prestato il giuramento 
nella seduta reale d’inau-
gurazione di sessione par-
lamentare del 22 novembre 
1882. A pochi giorni dalla sua 
morte, e precisamente il 14 
giugno del 1889, avvenne la 
discussione commemorativa 
presso il Senato del Regno 
presieduto da Domenico 
Farini. Oltre alle notizie 
di carattere biografico, fu 
ricordata così la statura 
umana di Cesare: mitezza 
d’indole, maniere cortesi, 
modestia, furono ornamento 
del senatore Cesare Pastore, 
ma a quella mitezza, a quella 
modestia facevano rincalzo 
una saldezza di convinci-
menti e di propositi mai 
smentita. Il largo censo usò 
beneficando; dai beneficati 
benedetto, da tutti morì 
rimpianto.

L’ultimo duca
Giacomo Cecchin

F
erdinando Carlo Gonzaga 
di Nevers nasce il 31 gen-
naio 1652 a Revere (Mn) e 
muore, forse avvelenato, a 
Padova il 5 luglio 1708. Que-
ste due date racchiudono la 
parabola umana dell’ultimo 
duca di Mantova: il più lon-
gevo dei Gonzaga come per-
manenza al potere ma an-
che quello che ha lasciato la 
traccia minore contando i 16 
della famiglia che lo hanno 
preceduto.
In realtà se dovessimo in-
quadrare la vicenda di Fer-
dinando Carlo Gonzaga do-
vremmo far riferimento an-
che ad altri due anni: il 1550 
e il 2002. Nel 1550 muore 
Francesco III Gonzaga, fi-
glio del duca Federico II, 
per una malattia seguita 
ad un’accidentale caduta 
nel lago. Si riapre pertan-
to la successione al titolo 
di duca con la famiglia che 
spinge per far sì che Gugliel-
mo, il secondogenito legit-
timato al titolo ma afflitto 
dalla maledizione della gob-
ba gonzaghesca, rinunci al 
ducato a favore del ben più 
prestante fratello, il  terzo-
genito Ludovico. Ma il gob-
bo non cede e Ludovico fi-

nisce in Francia nei posse-
dimenti della nonna Anna 
D’Alencon e da lui nascerà 
il ramo cadetto dei Gonza-
ga di Nevers che torneran-
no a Mantova nel 1627 alla 
morte del duca Vincenzo II 
Gonzaga.
Nel 2002 invece si gioca 
l’ultimo atto di una vicen-
da che ha visto Ferdinando 
Carlo, fuggire nel 1707 da 
Mantova a Venezia per poi 
morire a Padova nel 1708. 
Nel 1999 Gianfrancesco e 
Carlos dei Gonzaga di Ve-
scovato infatti riportano a 
Mantova il teschio di Ferdi-
nando Carlo Gonzaga che, 
dopo una sosta in Biblioteca 
Teresiana sarà sepolto nella 
Basilica di S. Barbara giove-
dì 17 gennaio 2002, giorno 
di S.Antonio Abate (come 
ricorda la lapide apposta 
in loco).
La vita del decimo duca di 
Mantova non presenta epi-
sodi di rilievo, anzi si svolge 

all’insegna di un disinteres-
se pressoché totale per l’am-
ministrazione del ducato e 
di una passione sfrenata (al-
meno questo dicono le fonti) 
per donne, gioco e cavalli, 
“occupazioni” che avevano 
già trovato molti pratican-
ti tra i suoi antenati. For-
se anche l’esempio dei ge-
nitori non l’aveva aiutato 
tra Carlo II, il padre don-
naiolo impenitente, e la ma-
dre austriaca Isabella Clara, 
buona amministratrice ma 
protagonista di una tresca 
con un cortigiano.
Ma lungi dal ripercorre-
re interamente la vita del 
duca vorremmo concen-
trarci sui suoi ultimi anni 
quando dopo la morte del-
la prima moglie Anna Isa-
bella Gonzaga arriva la resa 
dei conti e deve fuggire dalla 
città che lo ha visto al pote-

re per ben 42 anni.
Anna Isabella muore il 19 
novembre 1703 e Ferdinan-
do Carlo dopo un solo anno 
si risposa l’8 novembre del 
1704 con una principessa 
di sangue francese Susan-
na Enrichetta d’Elbeuf. Ma 
anche questo matrimonio 
rimarrà senza prole, come 
se una maledizione si fosse 
accanita sul duca che ebbe 
in realtà numerosi figli na-
turali ma nessuno legittimo. 
In questo momento la vita 
di Ferdinando Carlo sembra  
accelerare: con una politica 
ondivaga il Gonzaga si alie-
na le simpatie dell’impera-
tore di cui è feudatario e non 
riesce ad ottenere il soste-
gno di Luigi XIV di Fran-
cia, il re sole che lo conside-
rava inaffidabile. Il dado è 
tratto e la decisione è presa: 
il 21 gennaio 1707 il duca 

di Mantova timoroso della 
punizione imperiale fug-
ge a Venezia e non tornerà 
più nella sua città, almeno 
da vivo. Certo Ferdinando 
Carlo non parte senza qual-
che “souvenir” da Mantova: 
gli inventari a questo punto 
sono fondamentali. Sappia-
mo che i soldi non gli man-
cano e nemmeno i cavalli 
(299 secondo i documen-
ti quelli che possiede) ma 
anche i quadri lo seguono 
e si legge: “Quadri di buona 
mano e di buoni pittori … 
in numero di 242; Quadri … 
non tanto buoni in numero 
659”. Il Palazzo ducale già 
svuotato dalla vendita del 
1627 e dal sacco del 1630 
subisce un ulteriore colpo 
con la fuga di Ferdinando 
Carlo.
Il duca si rifugia a Vene-
zia dove aveva acquistato 
un palazzo e dove si recava 
spesso da Mantova per di-
vertirsi lontano dagli sguar-
di della corte. Da qui poi si 
sposta a Padova dove mo-
rirà il 5 luglio 1708, nello 
stesso palazzo in cui, cor-
si e ricorsi storici, il 30 no-
vembre 1831 sarebbe nato 
lo scrittore e patriota italia-
no Ippolito Nievo. È di po-
chi giorni prima, il 30 giu-
gno del 1708, l’atto con cui 
Giuseppe I d’Asburgo di-
chiarava il duca di Manto-
va decaduto dall’investitura  
a causa del reato di fellonia, 
ossia ribellione e tradimen-

to verso l’Impero.
Ferdinando Carlo viene 
sepolto nell’Oratorio della 
chiesa di San Francesco a 
Padova, mentre le sue vi-
scere, seguono un percorso 
diverso come accadeva per 
i papi, e sono sepolte nella 
chiesa padovana di S.Sofia 
dove ancora rimane una 
lapide a testimonianza del 
fatto. Nel 1926 in occasio-
ne di lavori di restauro alla 
chiesa di San Francesco a 
Padova sarà Carlos Lodo-
vico Gonzaga, del ramo 
cadetto dei Gonzaga di Ve-
scovato, che asporterà il te-
schio dal sepolcro e lo con-
serverà a lungo in un cofa-
netto, riscoperto poi da un 
suo omonimo discendente 
che lo riporterà a Mantova 
nel 1999.
Si chiude così la storia 
del duca Ferdinando Car-
lo Gonzaga di Nevers, che 
non lasciò memoria di ge-
sta o comportamenti de-
gni della storia della sua 
famiglia. Chi volesse vede-
re il suo volto può far rife-
rimento al ritratto conser-
vato all’interno di Palazzo 
d’Arco: Ferdinando Carlo ci 
osserva con uno sguardo da 
après moi le déluge! (dopo di 
me il diluvio n.d.r) che non 
lascia dubbi sull’autostima 
dell’ultimo duca di Mantova 
e rende ancora più eclatante 
la differenza tra la sua enor-
me ambizione e la pochezza 
dei risultati raggiunti. 

Lapide che ricorda la sepoltura del cranio dell’ultimo 
duca in Santa Barbara nel 2002

Ferdinando Carlo
Palazzo d’Arco
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Briciole d’italiano
Erio Castagnoli

M
olte parole abitualmente 
utilizzate sono traduzioni 
letterali dall’inglese: sup-
portare in luogo di soste-
nere, maturità invece di 
scadenza, realizzare per 
capire, educazione in luo-
go di istruzione, sofisticato 
invece di evoluto (ricordo 
che la sofisticazione è tut
tora reato), triviale in luogo 
di banale, confidente per fi-
ducioso, domestico in luogo 
di nazionale e mille e mille 
altre. Perfino negli aero-
porti, che certo non bril-
lano per l’attenzione alla 
lingua (con i miei occhi ho 
visto, nell’aeroporto di Na-
poli, l’avviso (in italiano!) 
check in al gate 3), i cartelli 
recitano: Domestic ftights 
- Voli nazionali. Quando fac-
cio osservare che of course 
non si traduce con di corsa, 
com con coma, paper con 
papero, asset con assetto, 
gli amici mi guardano con 
malcelato compatimento. 
Ancor più spesso si usa di-
rettamente la parola inglese 
che ormai ha soppiantato 
la parola italiana: il passo 
è ormai diventato step, soft 
e hard si sentono ovunque 
cosi come light e strong, la 
riservatezza è ovunque sta-
ta sostituita da privacy (che 
peraltro noi pronunciamo 
pràivasi mentre gli inglesi 
dicono privasi). A molti 
sembrano insostituibili il 
verbo bypassare, come se gli 
italiani scavalcare, tagliar 
fuori, ecc. fossero men c1ùa-
ri, e i sostantivi bmnd, lo-
cation, intelligence, gossip, 
bond, fashion, endorsement 
e tantissimi altri. La poli-
tica di ammodernamento 
delle Ferrovie dello Stato ha 
previsto, oltre ai biglietti di 
carta difficili da obliterare, 
di scrivere Cleaning Service 
sulle magliette degli addetti 
alle pulizie e di inalberare 
cartelli di segnalazione in 
italiano e in inglese: vi si 
può leggere l’indicazione 
Parking Parking (con il 
primo scritto in caratteri 
più grandi perché è in ita-
liano). 
Gli errori di traduzione non 
sono certo prerogativa di 

oggi, ma spesso quelli del 
passato mi fanno sorride-
re per la loro innocenza. 
L’espressione la bellezza 
dell’asino, per significa-
re che a vent’ani si è tut-
ti belli, non è altro che la 
francese la beauté de l’age, 
nella quale, a orecchi della 
Bassa Padana, l’age suona 
come l’asino; parlare france-
se come una vacca spagnola 
è l’adattamento del fran-
cese parler français comme 
un bache l’espagnol (parlare 
francese come un basco lo 
spagnolo). 
Possibile che tutti riten-
gano austerity più effica-
ce di austerità, authority 
più chiara di autorità, per 
non dire degli abominevo-
li jobs act, spending review, 
question time, election day, 
welfare, ecc. che dalla po-
litica si sono presto diffusi 
anche al linguaggio comu-
ne. Lo svettare dell’inglese 
sull’italiano provoca anche 
curiosi incidenti: molti ri-
cordano un’annunciatrice 
televisiva che, dovendo co-
municare che una partita 
era stata rinviata sine die a 
causa della pioggia, lesse la 
misteriosa sigla come sain 
dai o un politico che si ci-
mentò con il plurale di lager 
facendolo diventare lagers. 
Un amico, in autostrada, 
si chiese che cosa dovesse 
fare per rispettare il cartello 
“disporsi su due file” da lui 
interpretato come “disporsi 
su due fail”. 
A me piace di più il percorso 
inverso, cioè ricordare come 
moltissimi termini inglesi 
sono di derivazione italia-
na o latina. Per esempio, 
i comunissimi test e target 
hanno origini nostrane. Te-
stu era il piattino sul quale 
gli alchimisti provavano 
i loro intrugli: ne rimane 
traccia in parecchie parlate 
regionali nelle quali testo è 
una piastra metallica con 
la quale si cuoce al forno (i 
testaroli della Lunigiana si 
ottengono appunto con il te-
sto); la targa era uno scudo 
rettangolare e la targhetta 
era il bersaglio, in forma di 
piccolo scudo, che si doveva 
colpire con la lancia nelle 
giostre medievali. Manager 
è una corruzione del latino 
manu agere, condurre per 
mano; average, la media 
in inglese, incredibilmente 
viene da avaria: quando vi 
era un’avaria su una nave, 

il danno era ripartito in 
media tra i vari armatori in 
base alle quantità caricate 
da ciascuno. 
Anche quando il latino è 
evidente, non ci togliamo 
il gusto della pronuncia 
inglese: i media si pronun-
ciano midia, item si dice ai-
tem, ecc.; all’università sono 
diventato professore senior, 
ovviamente pronunciato 
sinior.  E pensare che sono 
stato tentato (per brevissi-
mo tempo, lo confesso) di 
ripristinare l’uso degli an-
tichi participi passati suto 
ed essuto del verbo essere. 
Furono giudicati talmente 
brutti da preferire la loro so-
stituzione con stato, il parti-
cipio del verbo stare. La stes-
sa bruttezza fa si che oggi 
si preferisca ritenere che i 
participi di splendere e di 
soccombere non esistono: in 
realtà esistono e sono spen-
duto e soccombuto. Anch’io li 
trovo brutti, ma non più di 
venduto o perduto. 
Anche se la vita me ne ha 
portato alquanto lontano, 
mi sarebbe molto piaciuto 
occuparmi di etimologia. 
Trovo affascinante scoprire 
come certe parole o espres-
sioni sono nate, spesso in 
tempi molto lontani. 
L’erba medica non ha pro-
prietà curative: si chiama 
cosi perché proviene dalla 
Media, l’antica Persia. Il 
bucato deve il suo nome al 
mastello con un buco sul 
fondo per far scolare l’ac-
qua. Il cerotto ci ricorda che 
un tempo, per proteggere le 
piccole ferite, si usava un 
sottile strato di cera. Anco-
ra dalle candele viene essere 
al verde: l’ultima parte delle 
candele, per avvertire della 
fine imminente, era colorata 

di verde. Piantare in asso ci 
ricorda che Arianna fu ab-
bandonata in Nasso. Carne-
vale e carnasciale non sono 
altro che carnem levare e car-
nem lasciare. Il coperto dei 
ristoranti ci viene dai tempi 
nei quali, per il timore dei 
veleni, i pasti erano serviti 
coperti. Il cappello sulle ven-
titré ci dovrebbe ricordare 
che, secondo l’antica “ora 
italiana”, si cominciavano 
a contare le ore dal tramon-
to cosicché le ventitré erano 
un’ora prima del tramonto, 
quando il sole era basso e 
costringeva a portare il cap-
pello di sbieco per proteg-
gersi dagli ultimi fastidiosi 
raggi del sole. La mancia 
viene da manica e si riferiva 
alla manica che le fanciulle 
lanciavano ai loro campioni 
nei tornei. Restare in braghe 
di tela risale alla Padova del 
Medioevo: i debitori erano 
spogliati, restando così in 
mutande (braghe di tela) ed 
esposti al pubblico ludibrio 
seduti su un apposito sedile, 
ancora visibile nel Palazzo 
della Ragione. Pietra dello 
scandalo e finire col culo 
per terra rimontano invece 
alla Firenze rinascimentale 
ove la condanna per reati 
di bancarotta era di essere 
appeso, senza le brache, a 
un metro da terra sopra una 
pietra (la pietra dello scanda-
lo tuttora esistente, vicino 
alla nota statua del cinghia-
le) e poi di essere lasciato 
cadere (col culo per terra). 
Romanzo è la corruzione 
di romanz, scritto in lingua 
romanza, volgare. Rubrica 
deriva dall’uso di colorare 
in rosso l’inizio, che conte-
neva una sorta di indice, 
dei capitoli dei codici. San-
to viene da sancito (sancito 

martire). Succubo e incubo 
erano rispettivamente un 
diavolo che di notte si tra-
sformava in donna e si fa-
ceva possedere e un diavolo 
che di notte si trasformava 
in uomo e possedeva la don-
na. Li (e non lì) nelle date è 
ciò che resta dell’antica for-
mula li giorni 24 dello mese 
di maggio. Solfa è la ripeti-
zione di sol e fa, come fan-
no i principianti. Solleone è 
quando il sole è nel segno 
del Leone (agosto), mentre 
canicola è quando il sole è 
nella costellazione del Cane. 
Scaricabarile era un’antica 
gara nella quale due perso-
ne legate schiena a schiena 
sollevavano a turno l’altra 
per percorrere un tratto di 
strada il più velocemente 
possibile; ciò mi ricorda che 
in inglese la pallanuoto si 
chiama waterpolo perché 
originariamente i gioca-
tori scendevano in acqua 
a cavallo di piccole botti e 
ciò richiamava una partita 
di polo. Tuutora si dice che 
Santa Lucia è il giorno più 
corto che ci sia, anche se sap-
piamo bene che non è vero: 
il giorno più corto dell’an-
no è in concomitanza con il 
solstizio d’inverno che cade 
solitamente il 22 dicembre; 
il modo di dire ci è giunto 
da prima della riforma gre-
goriana del calendario che, 
nel 1582, per correggere gli 
errori dovuti a un’impreci-
sa considerazione degli anni 
bisestili, soppresse i dieci 
giorni dal 5 al 15 ottobre: 
prima della riforma il 13 di-
cembre era effettivamente il 
giorno più corto. Antica ge-
nesi ha anche l’abitudine di 
coprirsi la bocca quando si 
sbadiglia: non si tratta di un 
gesto di cortesia verso chi 

ci circonda, ma è un retag-
gio del Medioevo inteso ad 
evitare che qualche spirito 
maligno ci potesse entrare 
in bocca. I bottoncini che 
si mettono sui polsi delle 
maniche delle giacche da 
uomo furono voluti da un 
generale napoleonico che, 
non potendo sopportare che 
i suoi soldati si pulissero il 
naso con le maniche della 
giubba militare, vi fece cu-
cire tre bei bottoni a scopo 
dissuasivo. La zigrinatura 
(a proposito lo zigrino è la 
pelle dello squalo) che quasi 
sempre decora il bordo del-
le monete metalliche deriva 
dal voler impedire, quan-
do le monete erano d’oro 
o d’argento, la cosiddetta 
“tosa delle monete”, cioè 
la loro limatura. 
Un relitto linguistico del 
passato è assiderare: nel 
Medioevo si pensava che 
chi moriva dopo aver pas-
sato una notte all’addiac-
cio, fosse morto non per il 
freddo ma ab sidem, per il 
cattivo influsso delle stel-
le. Le stelle sono evidenti 
anche in considerare e in 
desiderare, che ci vengono 
dagli indovini che scrutava-
no le stelle per formulare i 
loro vaticini: quando erano 
attenti ad osservare la volta 
celeste, erano cum sidera; de 
sidera si riferisce invece a 
quando smettevano le loro 
osservazioni tornando nel 
mondo reale e alle passio-
ni terrene. Innocente deriva 
da in-nocens, che non può 
nuocere; insegnare da in si-
gnum, cioè mettere dentro 
un segno, un timbro. 
Mi affascina sempre sottoli-
neare come svelare e rivelare, 
che sono sostanzialmente 
sinonimi, in realtà dovreb-
bero essere il contrario l’uno 
dell’altro: svelare = togliere 
il velo, rivelare = rimette-
re il velo. Gli antichi ben 
sapevano che, per i grandi 
misteri, tutte le spiegazio-
ni erano più apparenti che 
reali: togliere loro un velo 
significava semplicemente 
rimetterne un altro. Amore 
probabilmente viene da a 
mors, che sopravvive anche 
alla morte. 
Il segno del punto di do-
manda nel Medioevo, per 
indicare che una frase era 
interrogativa, si precisava 
alla fine Quaestio, poi abbre-
viato in Q., e ulteriormente 
semplificato ?.

Arianna a Nasso

II parte
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Laura Peperara, una      artista ritrovata
Bona Boni

nostra memoria tutte le 
Storie della letteratura ita-
liana, a proposito del canzo-
niere amoroso di Torquato 
Tasso, menzionano due 
donne quali destinatarie 
dei versi del poeta, Lucrezia 
Bendidio e Laura Peperara, 
la prima incontrata quattor-
dicenne ai bagni di Abano, 
la seconda a Mantova in oc-
casione delle visite al padre 
Bernardo, letterato, poeta 
e segretario agli affari cri-
minali presso la corte del 
duca Guglielmo.
Un esempio fra tutti, quello 
del volume sul Cinquecento 
della Storia della lettera-
tura italiana di Cecchi e 
Sapegno, Garzanti, 1966, 
in cui Ettore Bonora scrive 
“… Mantova, dove nell’estate 
del’64 nacque il suo secondo 
amore poetico, per Laura 
Peperara, in onore della qua-
le compose non poche rime, 
alcune delle quali restano 
tra le più felici del suo can-
zoniere”. 
Individuare con precisione 
biografica chi siano le donne 
cantate dai poeti col nome 
di Beatrice, Laura o Silvia 
nulla aggiunge alla loro po-
esia e questo vale ancor 
più  per Torquato Tasso che, 
cantando la “sua” Laura, 
rinnova i modi e gli accenti 
del modello petrarchesco. 
Dunque la questione è pri-
ma di tutto letteraria.
Tuttavia l’individuazio-
ne biografica della donna 
cantata da Torquato col 
nome di Laura presenta 
molti elementi di interesse 
sia per la ricostruzione e la 
precisazione di aspetti del-
la  biografia e della poesia 
del Tasso sia per la messa 
a fuoco di alcuni dettagli 
non secondari della corte 
gonzaghesca nella secon-
da metà del ‘500, delle sue 
strette relazioni con la corte 
ferrarese e del ruolo di al-
cuni personaggi femminili, 
a partire da Margherita, 
sorella di Vincenzo e figlia di 
Guglielmo, sposa adolescen-
te del duca Alfonso d’Este, 

A

promotrice a Ferrara di 
un’intensa vita artistica, 
in particolare nell’ambito 
del canto e della danza.
A sollevare in modo con-
vincente il velo su questo 
insieme di questioni sono 
stati due studiosi, Elio 
Durante e Anna Martellotti, 
che con un’accurata ricerca 
condotta principalmente 
presso l’Archivio di Stato 
di Mantova hanno raccolto 
una serie di prove documen-
tarie esposte in un  libro 
bello e avvincente come 
e più di un romanzo, dal 
titolo “Giovinetta peregri-
na” La vera storia di Laura 
Peperara e di Torquato 
Tasso, pubblicato da Olski 
nel 2010 e presentato per 
iniziativa della Accademia 
Virgiliana il 6 ottobre dello 
stesso anno nella Sala dello 
Specchio di Palazzo Ducale.  
Non si tratta dunque di una 
novità dell’ultima ora, ma 
vale la pena riparlarne in 
questa sede per l’impor-
tanza dei risultati raggiunti   
e per l’insieme ordinato e 
documentato degli elementi 
di novità messi in luce. 
È dunque la mantovana 
Laura Peperara la don-
na cantata dal Tasso nel-
la seconda parte del suo 
canzoniere amoroso con 

l’acronimo SL,  Signora 
Laura, come dicono tutte 
le storie letterarie ripren-
dendo l’identificazione 
proposta da Angelo Solerti, 
studioso del Tasso di fine 
‘800? Identificazione pe-
raltro mai sottoposta a 
verifica, assente nei primi  
biografi del Tasso - l’amico 
Giovanbattista Manso e 
l’abate Pierantonio Sarassi 
-  e solo rapidamente accen-
nata dai successivi letterati 
studiosi dell’autore della 
Gerusalemme Liberata. A 
proposito di questi ultimi, 
é interessante  notare come 
in ogni caso abbiano colto 
il carattere non omogeneo, 
per certi versi contradditto-
rio, della figura femminile 
cantata col nome di Laura. 
E tale carattere contrad-
dittorio nella ricerca  di 
Durante e Martellotti viene 
efficacemente spiegato col 
fatto che sono in realtà due 
le donne cantate col nome 
di Laura, la prima in ordi-
ne di tempo é SL, Signora 

Laura, e solo la seconda è 
effettivamente la mantova-
na che tutte le letterature 
menzionano, indicata in 
un madrigale con un gioco 
di parole che più esplicito 
non potrebbe essere,  “pepe 
nel lauro”, senza contare i 
numerosi riferimenti alla 
città di origine.
SL dunque é una non meglio 
conosciuta seconda fiamma 
del Tasso, destinataria di 
una nuova serie di poesie 
d’amore dopo quelle per 
Lucrezia Bendidio; una 
donna in parte reale, in par-
te letteraria, da localizzare 
a Ferrara e non a Mantova 
e da ricercare tra le dame 
delle principesse estensi. Di 
SL sappiamo tuttavia che è 
maggiore del poeta il quale 
colloca metaforicamente l’ 
età di lei “nel mezzo luglio” e 
la propria “nel primo apri-
le”; SL dunque non  é  gio-

vanissima come la Bendidio 
prima e  la Peperara poi e 
la datazione di  questo se-
condo amore va posta tra il 
febbraio (matrimonio della 
Bendidio) e il novembre del 
1562  (partenza di Torquato 
per gli studi a Bologna). 
Due amori ( Bendidio e SL) 
quasi compresenti, tanto 
che uno sembra trascorrere 
nell’altro, come appare dal 
geniale artificio letterario 
del sonetto in cui Torquato 
esprime il desiderio di en-
trare come terzo fra le due 
dopo aver assistito a un 
loro scambio di baci non 
propriamente casti.
Della “seconda” Laura 
invece, quella Peperara 
mantovana a cui a questo 
punto è indirizzata non la 
seconda, ma la terza parte 
del canzoniere amoroso del 
Tasso, parlano con abbon-
danza i documenti d’ar-
chivio.  Ripercorriamo in 
parallelo alcuni tratti della 
sua biografia che si intrec-
cia più volte con quella del 
poeta.
Laura Peperara nasce nel 
1563 a Mantova quando 
Torquato ha quasi vent’an-

ni, essendo nato a Sorrento 
nel 1544. Negli anni ‘60 il 
giovane visita più volte il 
padre presso la corte gonza-
ghesca e viene sicuramente 
a conoscenza della nascita 
della bambina perché il 
padre di Laura, Vincenzo 
sposato con Margherita 
Costanzi, é uomo di corte 
come Bernardo, in qualità 
di maestro dei principini, fi-
gli di Guglielmo e Eleonora 
d’Austria. Probabilmente, 
in occasione dei suoi sog-
giorni mantovani, Torquato 
la vede crescere e sa dei suoi 
primi progressi nella danza 
e nel canto in cui viene edu-
cata dai celebri musicisti 
e maestri di corte come 
Giaches Wert e Abramo 
dall’Arpa. Tuttavia, dopo 
il 1569, anno della mor-
te del padre, nominato 
nel frattempo podestà di 
Ostiglia, egli non ha più mo-
tivo di frequentare la corte 
mantovana, almeno fino a 
quando Vincenzo Gonzaga, 
fratello di Margherita e fi-
glio del duca Guglielmo, 
non lo accoglierà in fuga da 
Ferrara, più di sette anni 
dal giorno in cui era stato 
rinchiuso nell’ospedale-
carcere di Sant’Anna, ar-
tista tormentato da dubbi 
religiosi e letterari e uomo 
sopraffatto da angosce e 
tormenti esistenziali. 
Dunque le liriche dei pri-
mi anni ‘60 non possono 
essere rivolte a una Laura 
Peperara che, a una  attenta 
ricostruzione cronologica 
e biografica, risulta essere 
allora solo una bambina, ma 
a lei sono senza dubbio indi-
rizzate quelle dei primi ‘80. 
Torquato infatti la rivede 
( o viene a conoscenza del 
suo arrivo) a Ferrara dove 
la giovane giunge i primi 
giorni di maggio del 1580 
accompagnata dal padre.
La detenzione in Sant’Anna 
non è così rigida e il poeta 
può non solo accumulare 
una discreta biblioteca e 
perciò leggere, ma anche 
intrattenere relazioni con 
gentiluomini e gentildon-
ne e così tenersi al corren-
te della vita cortigiana, 
ma  soprattutto scrivere.  
Non potendo lavorare alla 

L’arpa di Laura Peperara 
(Modena, Galleria 
Estense)

continua a pag. 14

Pittore mantovano
Ritratto di Margherita 

Gonzaga d’Este 
(Collezione Freddi in 

Palazzo Ducale a Mantova)
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Laura Peperara, una      artista ritrovata
Gerusalemme Liberata per-
ché il manoscritto gli è stato 
sottratto, compone dialo-
ghi, invia  lettere e si dedi-
ca a versi d’occasione sulle 
attività  di corte, tra essi 
quelli per Laura Peperara e 
altre dame cantatrici. 
Laura è nel fiore degli anni, 
famosa e ricercata artista 
musicale. Alfonso d’Este 
l’aveva sentita cantare e 
suonare durante un suo 
soggiorno a Mantova e la 
vuole a Ferrara come Dama 
della moglie  Margherita.  
Le due giovani, quasi coe-
tanee, erano cresciute insie-
me, compagne di giochi e di 
studi, entrambe introdotte 
alla cultura letteraria e al 
latino dal padre di Laura. 
Ma  Alfonso la vuole (e chie-
de alla moglie di intervenire  
presso il padre Guglielmo) 
soprattutto perché faccia 
parte del Concerto delle 
Dame da lui voluto e soste-
nuto e che, sotto la guida di 
Luzzasco Luzzaschi, con-
tribuisce al rinnovamento 
della musica e della pratica 
vocale alla corte di Ferrara 
fino alla sua morte nel 1597. 
Insieme a Laura fanno par-
te del  Concerto delle Dame 
Anna Guarini e un’altra 
mantovana, Livia d’Arco. 
Non erano stipendiate come 
altre cantatrici a Firenze e 
a Mantova, ma godevano 
della protezione dei duchi 
e loro stesse davano vita a 
quell’ideale di cortesia, cul-
tura, bellezza, sprezzatura 
che Baldassar Castiglione 
aveva elaborato nella prima 
metà del secolo e a cui an-
che il Tasso aspirava senza 
peraltro trovarne i segni 
nella corte ferrarese, uno 
dei numerosi  motivi della 
profonda conflittualità che 
sfocia negli episodi violen-
ti a causa dei quali viene 
rinchiuso.
La “seconda” Laura non é 
una donna adulta e navigata 
come la Signora Laura, ma 
una giovane di diciassette 
anni, la “damigella”, la “gio-
vine da maridare”, come si 
dice sui documenti dell’epo-
ca, la “giovinetta peregrina”, 
espressioni normalmente 
attribuite a ragazze molto 
giovani, considerate pron-
te per il matrimonio e per 
la vita adulta appena rag-
giunta la pubertà. Isabella 

d’Este era venuta sposa 
a  Mantova a sedici anni, 
Margherita Gonzaga era an-
data a Ferrara a quindici. 
Petrarca stesso, parlando 
della “sua” Laura nel sonet-
to 127 del Canzoniere, di-
ciassette anni dopo il primo 
incontro, la definisce “la bel-
la giovinetta ch’ora è donna”, 
perfettamente consapevole 
della differenza d’uso dei 
due termini. Non valeva 
allora la quasi-regola di oggi 
per cui si dice “ragazzo/a” di 
persone intorno ai quaranta 
o più. 
Sono dunque ormai nume-
rose le prove che la Peperara 
è stata cantata da Tasso 
nella maturità e non prima, 
e perciò non vale la pena in-
sistere su altre. Vale invece 
la pena soffermarsi sui modi 
con i quali viene cantata la 
giovane mantovana chia-
mata a Ferrara per le sue 
doti di artista della musica, 
con quali accenti, con quali 
peculiarità, senza (e per 
non) confonderla più con 
l’altra Laura.
Si tratta di componimenti 
spesso apparsi a stampa ap-
pena scritti e quindi leggibi-
li nella loro prima stesura, 
espressione di un momento 
creativo importante, pur 
nella situazione penosa 
della malattia e della de-
tenzione dell’autore. Sono 
liriche che  ritornano su me-
tafore complesse, segnando 
il passaggio dal petrarchi-
smo ritornato in voga nel 
primo ‘500 al concettismo 
barocco, e dove l’occasione 
e l’encomio si mescolano 
all’investimento affettivo 
sulla giovinetta conosciuta 
in un tempo più felice. In 
un primo momento vie-
ne descritta in un sonetto 
dedicato a Margherita in 
qualità di Dama, nel con-
creto delle sue mansioni, 
mentre, “mirabil mastra 
d’amorosi nodi”, acconcia 
le chiome della sua signora. 
Successivamente ne ven-
gono apprezzate le qualità 
canore “Quell’angelica voce 
che si frange”……/ Chieda 
pietà per un che canta e pian-
ge…..” e di arpista, fino 
all’identificazione di Laura 
con la pianta del lauro in nu-
merosi componimenti come 
nell’ingegnoso madrigalino 
già parzialmente citato “ hi 

la felice pianta d’Oriente/ 
Portò nell’Occidente? / E di 
qual mano avventurosa è 
questo / Maraviglioso inesto? 
/ Felice chi raccoglie/ Pepe 
nel Lauro fra le verdi foglie! 
/ Ond’ Amor, e Natura ed 
Arte unite / fanno amicizia 
e lite“.  Laura è nel “fio-
rito maggio”, dunque nel 
pieno della giovinezza, ma 
la sua bellezza manterrà 
per sempre la freschezza 
dell’adolescenza, “tal ch’hai 
l’aprile eterno”. Alla bellez-
za si uniscono le virtù non 
solo tecniche del canto e del 
suono, ma anche morali. 
Laura è schiva, onesta e 
riservata, come appare nel 
lungo madrigale dialogico 
“Io mi sedea tutto soletto 
un giorno” dove il poeta 
assiste probabilmente al 
canto a due voci di Laura 
Peperara e di Livia d’Arco, 
due temperamenti opposti, 
ritrosa l’una, quasi sfaccia-
ta l’altra.
La lode rivolta a Laura si 
intreccia con quella alla 
sua città d’origine.  Laura 
è “peregrina” non solo per 
la bellezza inusuale e l’arte 
non ordinaria, ma perché 
è forestiera  provenendo 
dalla città  “ ... dove Mincio 
versa i freschi umori” e dove 
i cigni cantarono per fe-
steggiarne la nascita. Quel 
canto – lascia intuire al let-
tore – lui stesso l’ha udito 
perché in quella circostanza 
si trovava in visita al padre 
Bernardo. La bambina è 
descritta mentre muove i 
primi passi facendo sboc-
ciare i fiori intorno a sè e 
ne è testimone il fiume che 
intorno alla città si allarga 
nel celebre lago. Laura vi si 
specchiava come  Narciso, 

bella come lui, sirena che 
supera nel canto i cigni su 
quelle rive dove “il buon 
Titiro già pascea la greggia”, 
prezioso omaggio a Virgilio, 
necessario per il Tasso epico 
che del mantovano si propo-
ne di seguire le orme. 
E dal Mincio al Po, da 
Mantova a Ferrara per rin-
novare l’invito alle giovani 
ferraresi,  vaghe ninfe del 
Po, a celebrare la giovi-
netta.  “Vaghe Ninfe del Po, 
ninfe sorelle” è il titolo della 
corona poetica ( più compo-
nimenti fra loro legati) che 
Tasso scrive per cantare la 
mantovana conosciuta alla 
nascita e ora giunta, grazie 
alla sua arte, nella città 
estense. L’incontro con la 
giovane cantatrice (o anche 
solo la notizia del suo arrivo 
a Ferrara) fa riemergere i 
ricordi del passato che si 
mescolano e si integrano con 
la situazione presente. Il 
poeta immagina facilmente 
quello che non sa dell’inter-
vallo di tempo trascorso e va 
a comporre un insieme omo-
geneo, costruito attraverso 
immagini mitologiche, rife-
rimenti letterari, invenzioni 
concettose. Dalla nascita, 
all’infanzia alla giovinezza, 
le coetanee e la natura ce-
lebrino la bellezza e le doti 
della fanciulla forestiera nel 
contesto delle acque della 
pianura.
Quando, quasi tre anni 
dopo l’arrivo a Ferrara, 
Laura sposa Annibale 
Turco, Torquato è ancora 
chiuso a Sant’Anna, ma è 
lui l’deatore – meglio il cu-
ratore, trattandosi di testi 
di vari autori- della parte 
letteraria della raccolta 
poetico-musicale con cui 

vengono festeggiate le noz-
ze. La raccolta è intitolata 
Lauro verde, in contrappo-
sizione al precedente Lauro 
secco: ancora una volta la 
conferma dell’esistenza di 
due donne di nome Laura, 
la prima espressione di un 
breve amore fatto di de-
lusione e frustrazione, la 
seconda fonte di sentimenti 
casti e soprattutto di lim-
pida ispirazione poetica a 
cui tutti possono attingere, 
senza gelosia. 
Le due raccolte datano 1582 
e 1583. Torquato rimarrà a 
Sant’Anna fino al 13 luglio 
1586, quando, accompagna-
to da Vincenzo Gonzaga 
non ancora duca, si imbarca 
nottetempo sul Po per rag-
giungere di nuovo Mantova 
“… così bella stanza, e così 
libera, che non penso al par-
tire…”. In realtà la sua in-
quietudine non si placa e lo 
porta peregrino per l’Italia 
fino alla morte a Roma il 25 
aprile 1595.
Laura Peperara Turca 
gli sopravvive a Ferrara 
poco più di cinque anni. 
L’attività del Concerto 
delle Dame era cessata tre 
anni prima, con la morte 
del duca Alfonso, senza ere-
di, per cui Ferrara viene 
reinserita nello Stato della 
Chiesa, mentre Margherita 
Gonzaga d’Este, soltanto 
due mesi dopo la morte del 
marito, ritorna a Mantova, 
dimenticando la passione 
giovanile per la musica ere-
ditata dal padre Guglielmo. 
Ben diverse saranno le sue 
nuove attività fra cui la 
fondazione del monastero 
di S.Orsola di cui rimane 
in c.so Vittorio Emanuele 
l’attuale omonima chiesa.  

La morte in giovane età 
di Laura fu certamente 
inaspettata e forse improv-
visa; lo fa pensare l’assenza 
di testamento. È sepolta 
nella chiesa del Gesù a 
Ferrara insieme alla figlia 
Margherita deceduta due 
anni dopo. 
La ricostruzione della vi-
cenda umana e artistica di 
Laura Peperara da parte di 
Durante e Martellotti getta 
nuova luce sulla sperimen-
tazione musicale che legò le 
corti di Mantova e Ferrara 
nel secondo ’500. Non a 
caso la presentazione del 
libro ha avuto come fulcro 
l’esecuzione di una selezio-
ne di madrigali già eseguiti 
da Laura e alcuni composti 
per lei e come cornice la 
Sala dello Specchio (da non 
confondersi con la Galleria 
degli Specchi dove sono 
affrescati i poeti illustri 
dalla scuola di Guido Reni, 
tra cui lo stessoTasso), sala  
dedicata da Guglielmo alla 
musica. Non vanno tut-
tavia trascurate le impli-
cazioni letterarie poiché, 
grazie ai risultati raggiunti, 
si aprono nuove possibili 
piste di indagine negli studi 
del Tasso lirico. Rimane 
in ogni caso il fatto di aver 
dato autonomia e sostanza 
biografica e umana a una 
artista mantovana, rima-
sta a lungo poco più di un 
nome, noto ai più (troppo 
genericamente e in parte 
erroneamente) soltanto 
come una delle ispiratrici 
delle Rime amorose del 
Tasso. Un’artista ritrova-
ta dunque in un periodo, il 
’500, una volta di più estre-
mamente generoso di figure 
femminili notevoli.

Torquato Tasso nella 
lunetta dei poeti illustri 

(Galleria degli Specchi in 
Palazzo Ducale a Mantova)
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I marchesi
Riva-Berni

Mentre il fratello, secondo 
genito, Antonio Maria, si 
unisce in matrimonio con 
la contessa Rosa Arrivabe-
ne e si trasferisce a Manto-
va, nella bella villa di Ba-
gnolo San Vito; due dimo-
re, due diversi riferimenti 
familiari, due tracciati di 
memorie. 
Così prende avvio la storia 
“mantovana” di un ramo 
dei Riva Berni. Per  rac-
cogliere informazioni sul-
la famiglia mi rivolgo al 
marchese Riccardo, avvo-
cato, riservato, “nobile” ol-
tre ogni immaginazione e 
mio amico da sempre (“e si 
sa che l’amicizia – mi saluta 
sulla porta del suo studio – 
è una di quelle cose che nel-
la vita conta di più”).
Con Riccardo (primoge-
nito; il fratello Guido, di 
quattro anni più giovane, 
vive da anni a Bergamo), 
pur avendo tra le mani il se-
colare albero genealogico di 
famiglia, preferisco partire 
dal fondo e cioè dalle testi-
monianze degli ultimi anni; 
dal dopoguerra, con l’inten-
to, in questo modo, di far 
subito condividere città e 
casato. Un sovvertimen-
to cronologico che consen-
tirà di personalizzare più 
facilmente ricordi, incon-
tri, amicizie con quei mar-
chesi che a Mantova aveva-
no ampiamente distribui-
to prove di signorilità e di 
quella nobiltà d’animo che 
più conta. Signori si na-
sce, recitava una fortunata 
gag cinematografica; e tra 

i nati intorno agli anni ’40, 
un emblema della buona 
aristocrazia erano proprio 
loro: i marchesi Riva Ber-
ni, residenti per parecchi 
anni in un appartamento 
in piazza Cavallotti, a fian-
co del teatro Sociale, cui 
la famiglia aveva donato 
impegno e dato prestigio. 
A partire dal papà, avvo-
cato Giovanni (1905) pre-
maturamente scomparso 
a 69 anni.
Riccardo ha due eredi, Gio-
vanni e Sebastiano; il fra-
tello Guido, ha Tommaso.

“Durante la seconda guer-
ra mondiale – ricorda Ric-
cardo – la nostra villa di 
Bagnolo fu requisita dalle 
truppe tedesche. All’inizio 
solo parzialmente, e questo 
ci permetteva di convivere; 
poi, negli ultimi mesi, una 
volta divenuta sede del-
le SS, fummo di fatto co-
stretti a sfollare. Andam-
mo in camion, carico delle 
nostre cose, verso Milano 
perchè un cugino ci aveva 
offerto ospitalità in una sua 
casa ad Arona, dove, però,  
non arrivammo mai perchè 

i ponti erano stati bombar-
dati. Così ci fermammo in 
un appartamento nella cit-
tà meneghina, in via Cano-
va 33. Dalle finestre vedevo 
la sede della Divisione Pa-
subio: ero ragazzo di nove 
anni e assistetti a scene di 
violenza che hanno ferito 
la mia memoria. Rimanem-
mo comunque nove mesi 
a Milano, poi tornammo 
nel mantovano, al fondo 
Gonfo a Villa Saviola, dove 
abitammo circa un anno e 
mezzo”.

Come mai non tornaste a 
Bagnolo?
“Alla villa era stato appic-
cato il fuoco dai tedeschi 
prima di partire; se ne salvò 
una parte grazie al tempe-
stivo intervento degli affit-
tuari del fondo. Era comun-
que inagibile ed era anda-
ta distrutta anche quella 
camera murata in cui era-
no stati raccolti quadri e 
mobili di famiglia. Molti 
degli arredi, mi dicevano, 
provenivano dalla famiglia 
Arrivabene, dote matrimo-
niale di Rosa Arrivabene 
andata sposa ad Antonio 
Maria, figlio della princi-
pessa Gonzaga.”

Dopo veniste ad abitare in 
città...
“Sì, in via Dario Tassoni, du-
rante il periodo dei miei stu-
di scolastici. Nel frattempo 
mio padre si impegnò nel re-
stauro della villa di Bagno-
lo, riportandola, in parte, 
all’antico splendore.”

È stata l’unica dimora in 
città?
“Per quanto mi riguarda sì, 
ma mio padre mi indicava, 
passeggiando per la città, 
che gli avi di famiglia ave-
vano abitato anche a pa-
lazzo Siliprandi (famiglia 
imparentata con noi) in via 
Frattini , in via Chiassi e in 
via Marangoni. In quel pa-
lazzo che fu sede per molgi 
anni del Circolo La Rove-
re. Ma sono ricordi che ap-
partengono alla storia della 
famiglia famiglia, non alla 
mia giovinezza”.

Tra i nomi ricorrenti del ca-

Villa De Mol a Brugneto (Re)
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Frontespizio del volume del dott. Hippolito Castelli 
sui Signori Riva, 1650.

L’albero genealogico della Famiglia Riva Berni, dalla 
fine del Seicento ai nostri giorni. Molti documenti sui ca-
sati nobiliari mantovani ricordano la famiglia Riva come 
“gente danarosa” e Ludovico Andreasi, nel Settecento, 
cita Francesco Maria Riva Berni, sposo della principes-
sa Gonzaga, “il più ricco Cavaliere di Mantova”.

sato, ho letto tanti Guido e 
Giovanni ma nessun Ric-
cardo...
“Il nome mi viene dal bi-
snonno materno, avvocato 
Riccardo Gazzaniga, che 
possedeva un  fondo nel 
cremonese e che aveva spo-
sato Carolina Siliprandi le 
cui residenze di famiglia 
sono ben note a Mantova: 
quella di piazza Canossa 
e di via Frattini. La loro 
figlia Teresa andò sposa a 
mio nonno Guido. La fami-
glia Gazzaniga-Siliprandi 
possedeva una villa a punta 
San Vigilio: di quella casa 
mio padre conservava bei 
ricordi d’infanzia e molto 
spesso la domenica ci tra-
sferivamo tutti quanti sul 
Garda, come in pellegri-
naggio; era come  aprire 
un suo scrigno di momen-
ti felici.”

Non abbiamo ancora parla-
to di incarichi pubblici della 
famiglia...
“Mio nonno Guido, che abi-
tava a Bagnolo, fu prima 
sindaco poi podestà di quel 
Comune. Di lui mi restano 
due ricordi indelebili e im-

pressionanti insieme: il pri-
mo la morte, improvvisa.
Il secondo riguarda il suc-
cessivo funerale, con mo-
menti davvero di paura: 
eravamo in corteo  su due 
fila, con la bara davanti, 
portata a spalla: improv-
visamente arrivò il temuto 
“Pippo”, l’aereo alleato che 
sganciava bombe. Il cor-
teo si buttò letteralmente 
nei fossi laterali: sulla stra-
da rimase adagiata la sola 
bara. Ho ancora negli occhi 
quella scena; Pippo scese in 
picchiata, ma deve essersi 
reso conto del mesto assem-
bramento e così si rialzò in 
volo e si allontanò senza 
azionare nessuna raffica di 
mitra né sganciare la temu-
ta bomba”.

Un’ultima domanda: custo-
dite un archivio cartaceo di 
famiglia?
“Esiste, ma non è mai stato 
ordinato e studiato. Della 
cosa si occupa principal-
mente mio fratello Guido 
che cura, appunto, i cimeli 
di famiglia. Comunque è un 
patrimonio che custodiamo 
con cura.”


